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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 24 febbraio 1993) 


w 1361 - pdl Sanese ed altri del 
23/7/92 - Norme per la promozione 
dei territori montani. 
Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


= 1263 (e abbinati) - pdi Cerutti ed 
altri dell’8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
22/10/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all’VIII? Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI, ultima seduta il 
23/9/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
! sulla condizione  giuridico- 
economica degli amministratori 
locali. 
Assegnato alla 1/8 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdi Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell'arco alpino. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all'art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all’XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX* Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


sm 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d'origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
17/2/93. Presentato testo unificato. 


w 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
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gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


= 905 - ddl di conversione in legge 
del D.L. 18/1/93, n. 8, recante dispo- 
sizioni urgenti in materia di finanza 
derivata e di Contabilità pubblica. 
Assegnato alla VI? Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
relatore TRIGLIA, non ancora iniziato 
l'esame. 


m 110 - ddl Carlotto ed altri del 23/4/92 
- Provvedimenti per il sostegno del- 
l'economia montana. 

Assegnato alla IX® Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


u 685 (e abbinati) - pdl Bruni ed altri 
dell’11/5/92 - Norme quadro in mate- 
ria di raccolta e commercializzazio- 
ne dei funghi epigei freschi e con- 
servati. 

Già approvato dalla Camera. Assegna- 
to alla IX? Comm. Agricoltura, prima 
lettura, sede deliberante, relatore RA- 
BINO, ultima seduta il 23/2/93. 


a 453 (e abbinati) - ddl Bono Parrino 
ed altri del 9/7/92 - Norme in materia 
di regime giuridico dei suoli e di 
espropriazione per pubblica utilità. 
Assegnato alla XIII? Comm. Territorio 
e Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CUTRERA, ultima sedu- 
ta il 20/1/93. 


m 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzione 
dell'imposta per i servizi generali re- 
si dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


u 877 - ddl di conversione in legge del 
D.L. 31/12/92, n. 513, in materia fi- 
scale e tributaria. 

Approvato dalla VI? Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
relatore FORTE. All'esame dell’As- 
semblea. Ultima seduta l'11/2/93. 


m 940 (e abbinati) - ddl unificato con- 
cernente elezione diretta del sinda- 
co, del presidente della provincia... 
Approvato dalla Camera il 28/1/93. As- 
segnato alla 1* Comm. Affari costituzio- 
nali, prima lettura, sede referente, rela- 
tore RIVIERA, ultima seduta il 23/2/93 


O Mercoledì 3 febbraio con inizio al- 
le 11,30 ha avuto luogo a Roma pres- 
so la sede dell'UNCEM la riunione 
del Consiglio di Presidenza presie- 
duta dal Presidente Campagnoli con 
la partecipazione dei Vicepresidenti 
Cangini, Cipellini, Facchiano, Gonzi. 

Numerosi sono stati gli argomenti 
affrontati riguardanti l’attività svolta 
in quest'ultimo periodo dall’UNCEM 
in relazione ai temi di maggiore inte- 
resse per l'Associazione. Tra l'altro, 
il Consiglio di Presidenza ha proce- 
duto a fissare la riunione della Con- 
ferenza delle Presidenze delle dele- 
gazioni UNCEM per il 17 febbraio de- 
terminandone anche il relativo ordi- 
ne del giorno. E stato altresì deciso 
di convocare la Giunta esecutiva del- 
l’UNCEM qualche ora prima dell’ini- 
zio della seduta della suddetta Con- 
ferenza. 

Particolare impegno il Consiglio di 
Presidenza ha rivolto alla questione 
della legge sulla montagna che do- 
vrebbe essere portata all'esame del 
Consiglio dei Ministri entro tempi 
brevi. 


D Il 3 febbraio ha avuto luogo pres- 
so la sede UNCEM di Roma un in- 
contro del Vicepresidente nazionale 
Guido Gonzi, assistito dal Dr Massi- 
mo Bella, con i rappresentanti di al- 
cune Comunità montane, all'uopo in- 
vitate, interessate a sviluppare le te- 
matiche dell'approntamento di siste- 
mi informativi telematici in relazio- 
ne all’attività nel settore avviata dal- 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri con lo studio di uno specifico pro- 
gramma nazionale per l'informatizza- 
zione delle strutture pubbliche. 

L’UNCEM si è da tempo attivata in 
sede centrale, in particolare presso 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri — Dipartimento per la Funzione 
Pubblica — al fine di far ricompren- 
dere a tutti gli effetti le Comunità 
montane tra gli Enti locali destinata- 
ri degli interventi di cui al program- 
ma nazionale di informatizzazione 
delle strutture degli Enti medesimi, in 
modo da costruire gradualmente una 
organica ed articolata rete telemati- 
ca in tutto il Paese. 

Tale impegno dell’Unione ha pro- 
dotto un sostanziale successo, con- 
sentendo oggi di vedere riconosciu- 
ta la Comunità montana, al pari di 
Comuni e Province, tra gli Enti locali 
oggetto di specifica attenzione da 
parte del Dipartimento citato. 

L'incontro ha permesso di svilup- 
pare un primo momento di confron- 
to e di verifica delle esperienze in at- 


to nelle Comunità montane, funzio- 
nale all'approfondimento delle spe- 
cifiche esigenze delle Comunità stes- 
se nel settore dei sistemi informati- 
vi, le quali potranno altresì trovare 
un'ulteriore rilevante occasione di ri- 
flessione e disamina all'interno di 
« Quaternaria ’93 », 4° Forum per 
la Pubblica Amministrazione, orga- 
nizzato dalla Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri ed in programma a 
Roma dal 19 al 23 aprile prossimi. 


O II 8 febbraio si è svolto nel pome- 
riggio, presso la Commissione Affa- 
ri sociali della Camera dei deputati, 
una audizione dei vari soggetti inte- 
ressati al decreto legislativo n. 
502/92 in materia sanitaria. 

Era presente per l'’UNCEM il Vice- 
presidente Gonzi accompagnato dal 
Dr Bella. 

In ordine alla razionalizzazione del 
Servizio sanitario nazionale, Gonzi 
ha rilevato che l'impostazione del de- 
creto legislativo tende ad esautora- 
te il sistema delle Autonomie locali 
dal governo complessivo del settore, 
sostituendo alla consolidata triparti- 
zione di funzioni e responsabilità in 
materia (Stato, Regioni, Comuni) una 
articolazione su due soli livelli: lo Sta- 
to per la programmazione e le Regio- 
ni per la gestione. 

Se è indubbiamente importante e 
necessario il conferimento di ampie 
competenze alle regioni, l'UNCEM 
reputa fondamentale la previsione di 
una corresponsabilizzazione dei Co- 
muni nel livelio locale del Servizio sa- 
nitario, con la garanzia della presen- 
za delle rappresentanze elettive de- 
gli interessi generali delle comunità 
locali, in grado di assicurare la fun- 
zionalità del sistema democratico e 
decisionale nel comparto della sani- 
tà pubblica. 

Per quanto attiene ai contenuti 
specifici e con riferimento ai territori 
di montagna, Gonzi ha affermato di 
reputare anzitutto opportuno che in 
sede di riordino territoriale delle Uni- 
tà sanitarie locali si indichi alle Re- 
gioni l’utilità — per la tutela delle po- 
polazioni delle zone montane più 
emarginate — della salvaguardia di 
quelle che attualmente coincidono 
con le Comunità montane. Negli al- 
tri casi di dovrebbe garantire il mas- 
simo di omogeneità tra ambiti terri- 
toriali delle Comunità montane e 
quelli delle U.S.L., in modo che, di 
norma, i primi non siano ripartiti tra 
più U.S.L. e possano costituire uno 
o più distretti sanitari all'interno del- 
l'U.S.L. medesima. 
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A tal fine l'UNCEM ha proposto 
l'accoglimento della seguente modi- 
fica al 5° comma dell’art. 3: 

« In deroga al criterio fissato per la 
riduzione del numero delle Unità sa- 
nitarie locali le Regioni, in conside- 
razione della peculiarità del proprio 
territorio montano, di norma fanno 
coincidere le Unità sanitarie locali 
medesime con gli ambiti di una 0 più 
Comunità montana ». 


O Il Collegio del revisori dei Conti 
si è riunito a Roma nella mattinata 
dei 17 febbraio, prima della seduta 
della Giunta esecutiva, sotto la pre- 
sidenza del Sig. Renato Santi, pre- 
senti i Signori: Giorgio Sirgi, Livio 
Bertorelli, Arturo Manera, assente 
giustificato il Sig. Lorenzo Alessan- 
drini, per esaminare l'ipotesi di bilan- 
cio consuntivo 1992. 

Sulla base delle risultanze della si- 
tuazione patrimoniale e del conto 
consuntivo al 31-12-1992, che si 
chiude regolarmente in attivo, il Col- 
legio dei Revisori ha quindi approva- 
to con voto unanime la proposta di 
consuntivo 1992. 


O La Giunta esecutiva dell’UN- 
CEM, allargata ai Capigruppo del 
Consiglio nazionale, si è riunita a Ro- 
ma il 17 febbraio, nel pomeriggio, 
sotto la presidenza del Presidente 
Sen. Campagnoli presenti, oltre ai Vi- 
cepresidenti Cangini e Cipellini, i 
componenti di Giunta: Di Paolo, Buo- 
no, Cavini, D'Alessio, Gava, Montal- 
to, Spalmach ed il Segretario gene- 
rale Maggi, Erano inoltre presenti i 
Capigruppo Aloisi, Camerlengo, Car- 
ri, Conti, Scacciavillani. 

Dopo l'introduzione del Presiden- 
te Sen. Campagnoli, i convenuti han- 
no discusso ed approfondito il tema 
relativo all'elezione diretta degli or- 
gani della Comunità montana, di 
grande attualità nel momento in cui 
il Senato si appresta ad esaminare 
il testo di legge per l'elezione diretta 
del Sindaco ed ìi nuovi meccanismi 
elettorali negli Enti locali. 

Forti perplessità e contrasti sono 
emersi nel corso del dibattito, anche 
a seguito della posizione contraria 
espressa a nome del PRI dal Capo- 
gruppo Conti, circa l'opportunità di 
insistere comunque in questa fase 
sulla presentazione dell'emenda- 
mento UNCEM, già respinto in Aula 
dalla Camera in prima lettura. E co- 
munque prevalso l'orientamento di 
proseguire nella ricerca del massimo 
consenso possibile, anche attraver- 
so la richiesta di incontro con i re- 


ro 


sponsabili degli Enti locali dei partiti 
e con il Sen. Guerzoni, responsabi- 
le della Commissione bicamerale per 
le Questioni regionali. Ciò in consi- 
derazione che l'emendamento ela- 
borato dall’UNCEM demanda alle re- 
gioni la disciplina del meccanismo 
elettorale per le Comunità montane. 

Il medesimo argomento è stato poi 
oggetto di particolare riflessione nel 
corso della successiva riunione del- 


TRATTAMENTO TRIBUTARIO INDENNITA’ 
AMMINISTRATORI LOCALI: DI NUOVO INCERTEZZE 


Torna d'attualità, quando si pensa- 
va fosse ormai definitivamente risol- 
to, il problema del regime fiscale al 
quale vanno assoggettate le inden- 
nità di carica percepite dagli Ammi- 
nistratori delle Comunità montane. 

A seguito di svariate segnalazioni 
pervenute in Sede dagli Enti associa- 
ti, 'UNCEM ha riproposto al Ministe- 
ro delle Finanze il quesito qui pub- 
blicato. 


Il questito dell’UNCEM 
al Ministero delle Finanze 


Alcuni Enti associati hanno infor- 
mato questa Unione delle difficoltà 
incontrate in sede locale circa il rico- 
noscimento per gli Amministratori 
delle Comunità montane all’imponi- 
bilità al 70% del totale complessivo 
delle indennità di carica spettanti ai 
sensi della legge 27/12/85 n. 816. 
Si motiva l'esclusione sostenendo 
che tali indennità percepite in quali- 
tà di Amministratori di una Comuni- 
tà montana non rientrano nelle pre- 
visioni dell’art. 48 comma 6° T.U. 
22/12/86 n. 917, poiché trattasi di ca- 
rica non elettiva. 
Circa tale orientamento si precisa: 
1) che il punto 6 del citato art. 48 
estende il beneficio di ridotta impo- 
nibilità al 70% per tutte le indennità 
indicate alla lettera G, primo comma 
dell'art. 47 dello stesso Testo Unico; 
2) che la lettera G dell'art. 47 pre- 
vede espressamente che rientrano in 
tale beneficio le indennità, comun- 
que denominate, percepite per le ca- 
riche elettive e per le funzioni di cui 
agli artt. 114 e 115 della Costituzio- 
ne e alla legge 27 dicembre 1985, n. 
816; 

3) che le Comunità montane sono 
' Enti locali a norma dell'art. 28 legge 


la Conferenza dei Presidenti delle 
Delegazioni UNCEM (della quale ri- 
feriamo in altra parte di questo nu- 
mero), ove si è altresì discusso sul 
documento UNCEM di riorganizza- 
zione delle Associazioni autonomisti- 
che, predisposto dalla Commissione 
Istituzioni, che era stato posto all’or- 
dine del giorno della giunta ese- 
cutiva. 

La Giunta ha quindi approvato la 


proposta di conto consuntivo 1992, 
sulla base della relazione favorevo- 
le del Collegio dei Revisori dei Conti. 

Ha inoltre demandato alla Presi- 
denza di fissare la data del prossimo 
Consiglio nazionale. 

Ha infine deciso di proporre al 
Consiglio nazionale il mantenimento 
della misura attuale delle quote asso- 
ciative per il 1994, facendo così de- 
correre il prossimo biennio dal 1985. 


142/90 e svolgono le funzioni di cui 
alla legge 27/12/85 n. 816; 

4) che tale interpretazione risulta 
altresì dal parere del Consiglio di Sta- 
to, che investito ad esprimersi sulla 
validità di estensione alle Comunità 
montane della normativa in esame 
ha ritenuto che il rinvio operato dal- 
l'art. 6 della legge 23/3/81 n. 93 deb- 
ba intendersi « mobile e dinamico » 
e pertanto riferito anche a tutte le 
norme successive che regolano la 
materia degli Amministratori locali; 

5) che, inoltre, il 12/8/86, il Ministro 
delle Finanze Bruno Visentini rispon- 
deva in Parlamento alla interrogazio- 
ne scritta 4-02986 sul trattamento tri- 
butario delle indennità percepite da- 
gli Amministratori delle Comunità 
montane, confermando la detassa- 
zione del 30% sull’ammontare lordo, 
revocando una risoluzione Ministe- 
riale del 1980 non in linea con tale 
nuovo indirizzo e dichiarando di prov- 
vedere separatamente a fornire istru- 
zioni agli Uffici dipendenti (v. al- 
legato); 

6) che appare di estrema rilevan- 
za evidenziare che una diversa inter- 
pretazione di tale norma realizzereb- 
be una palese ipotesi di illegittimità 
costituzionale, non essendo manife- 
stamente infondata l'ipotesi di lesio- 
ne del diritto di pari trattamento nel 
caso che a cariche elettive con ugua- 
le indennità corrispondano tratta- 
menti fiscali differenziati. 

Tutto ciò premesso si chiede un 
parere al quesito in oggetto attesa la 
rilevanza per tutto il territorio nazio- 
nale e data l'urgenza di dare dispo- 
sizioni per la corretta applicazione 
della norma. 

Distinti saluti. 

Roma, 5 febbraio 1993. 

il Presidente 
Sen. Dr Mario Campagnoli 
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La posizione del Ministro 
nel 1986 


Si risponde alla interrogazione con 
richiesta di risposta scritta n. 
4-02986, il cui testo si allega in co- 
pia, presentata unitamente ai Sena- 
tori Bonazzi, Cannata, Giura Longo, 
Pollini, Sega e Vitale. 

L'indirizzo interpretativo dell’Am- 
ministrazione in merito all’applicazio- 
ne della norma di cui all'articolo 6 
della legge 23 marzo 1981, n. 93 è 
nel senso della parificazione ai fini tri- 
butari delle indennità percepite dagli 
amministratori delle Comunità mon- 
tane a quelle spettanti agli ammini- 
stratori comunali e provinciali. 

E da ritenersi, infatti, che per effet- 
to del doppio rinvio operato dalla suc- 
citata legge n. 93 alla legge n. 632 
del 18 dicembre 1979 e da questa al 
« trattamento fiscale » delle indenni- 
tà di carica di cui alla legge 22 aprile 
1974, n. 169, la stessa disciplina fi- 
scale prevista da tali disposizioni 
debba applicarsi anche alle indenni- 
tà percepite dagli amministratori del- 
le Comunità montane con conse- 
guente detassazione nella misura del 
30% del loro ammontare. 

Si deve, pertanto, intendere revo- 
cata la risoluzione ministeriale n. 
8/665 del 20 maggio 1980 che, in da- 
ta anteriore alla ripetuta legge 23 
marzo 1981, n. 93, aveva dato una 
diversa qualificazione reddituale al- 
le indennità di cui trattasi. 

In tal senso l’Amministrazione, nel 
più ampio quadro della disciplina tri- 
butaria riguardante i compensi spet- 
tanti agli amministratori locali alla lu- 
ce anche delle disposizioni della leg- 
ge 27 dicembre 1985, n. 816, provve- 
derà a fornire istruzioni ai dipendenti 
uffici, mediante emanazione di una cir- 
colare esplicativa di tutta la materia. 

Roma, 12 agosto 1986 

Il Ministro 
Bruno Visentini 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


SANITA’ E MONTAGNA 


In ordine alla razionalizzazione 
del Servizio Sanitario Naziona- 
le, si rileva che l'impostazione 
del decreto legislativo tende ad 
esautorare il sistema delle Auto- 
nomie locali dal governo com- 
WA \ È plessivo del settore, sostituendo 
O, € A alla consolidata tripartizione di 
S 69 SG funzioni e responsabilità in ma- 
i teria (Stato, Regioni, Comuni) 
È de: una articolazione su due soli li- 

i velli: lo Stato per la programma- 
zione e le Regioni per la gestione. 

E indubbiamente importante e necessario il conferi- 
mento di ampie competenze alle Regioni, pur tuttavia si 
ritiene fondamentale la previsione di una corresponsabi- 
lizzazione dei Comuni nel livello locale del Servizio sani- 
tario, con la garanzia della presenza delle rappresentan- 
ze elettive degli interessi generali delle comunità locali, 
in grado di assicurare la funzionalità del sistema demo- 
cratico e decisionale nel comparto della sanità pubblica. 

Abbiamo espresso queste valutazioni, in relazione al 
decreto legislativo 502/92, nel corso delle audizioni dispo- 
ste dalla Commissione Affari Sociali della Camera, nella 
speranza che una serie di errori — anche gravi — com- 
piuti dal Governo nell'approvazione del decreto, sia per 
reali esigenze d'urgenza, sia per il ricatto politico del Mi- 
nistro De Lorenzo e di alcuni settori della maggioranza 
con lui collegati, possano ora essere adeguatamente cor- 
retti da una sollecita iniziativa parlamentare. 

La legge di riforma delle autonomie locali (No. 142/90) 
ha visto nel Comune l'ente rappresentativo in via diretta 
degli interessi delle proprie comunità anche per l'aspetto 
sociale, oltre che economico e territoriale. Il Comune non 
può essere estraniato dalla sanità: il rischio di dar vita 
ad un sistema che non si confronta con il corpo sociale 
cui deve provvedere, diventa sempre più consistente. 
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Per quanto attiene ai contenuti specifici e con riferi- 
mento ai territori di montagna, l'UNCEM auspica che in 
sede di riordino territoriale delle Unità Sanitarie Locali 
si indichi alle Regioni l'utilità — per la tutela delle popo- 
lazioni delle zone montane più emarginate — della sal- 
vaguardia di quelle che attualmente coincidono con le 
Comunità montane. Negli altri casi sì dovrebbe garanti- 
re il massimo di omogeneità tra ambiti territoriali delle 
Comunità montane e quelli delle U.S.L., in modo che, di 
norma, i primi non siano ripartiti tra più U.S.L. e possa- 
no costituire uno o più distretti sanitari all'interno del- 
l'U.S.L. medesima. 

A tal fine, si è proposto alla Commissione l'accoglimen- 


to della seguente modifica al 5° comma dell'Art. 3: 

« In deroga al criterio fissato per la riduzione del nume- 
ro delle Unità Sanitarie Locali, le Regioni, in considera- 
zione della peculiarità del proprio territorio montano, di 
norma fanno coincidere le Unità Sanitarie Locali mede- 
sime con gli ambiti di una o più Comunità montana ». 

La norma vigente in effetti induce le Regioni alla crea- 
zione di U.S.L. provinciali, di solito caratterizzate da uno 
o più grandi centri e da vasti territori montani o rurali con 
scarsa densità di popolazione. Questo in un momento 
caratterizzato dall'impellente esigenza di ridurre la spe- 
sa sanitaria. 

Cosa avverrà (e già avviene!) è intuitivo: le esigenze 
dei grandi numeri prevarranno sui piccoli numeri; i pa- 
rametri di impiego dei servizi sanitari — rapporto presi- 
di, operatori, ore/utenza — renderanno le attività ed i ser- 
vizi periferici sempre più emarginati, sino alla progres- 
siva estinzione. 

Già ora i turni ed ore di guardia medica, incarichi ed 
ore di specialistica ambulatoriale, presidi sanitari vanno 
rarefacendosi nelle aree periferiche diminuendo servizi e 
livelli di reale copertura sanitaria per cittadini e intere co- 
munità, che si avviano così ad essere sempre più sfavorite. 

Nel mentre il decreto legislativo ha posto le premesse 
per penalizzare gli abitanti delle zone montane, il Gover- 
no, utilizzando le risultanze del Comitato per i problemi 
della montagna istituito presso la Presidenza del Consi- 
glio e l'articolato approntato successivamente dall'UN- 
CEM, pare deciso ad approvare ed a presentare al Par- 
lamento una nuova legge sulla montagna. La mano de- 
stra non è a conoscenza di cosa fa quella sinistra? Pare 
proprio sia così, ancora una volta. 

Alla Commissione parlamentare abbiamo affidato la 
richiesta di una riflessione su questo punto. In teoria — 
solo in teoria — l'amministrazione di una USL di vasta 
area dovrebbe pensare a mantenere adeguatamente i 
servizi anche dove la popolazione è sparsa sul territo- 
rio; in pratica, tutti sappiamo che cosi non è stato in pas- 
sato e meno lo sarà in futuro, diminuendo le risorse fi- 
nanziarie disponibili. 

L'esperienza delle aree montane gestite da USL corri- 
spondenti a Comunità montane, raffrontata a quella del- 
le aree inserite in ampie USL con grandi centri, prova 
la veridicità dell'assunto. Il numero delle future USL, le 
loro dimensioni, le rispettive sedi non sono ininfluenti sul- 
l'organizzazione del Servizio Sanitario. 

Le riforme in altri settori — vedi scuola elementare — 
che non hanno considerato le problematiche specifiche 
delle aree montane e rurali in genere, hanno prodotto 
già effetti devastanti per la tenuta del tessuto sociale e 
dell'organizzazione civile. 

900/810 spostarci tutti nei grandi e medi centri? E 
poi? 


La Montagna Italiana al 31 dicembre 1992 
L’evoluzione dei dati statistici 


Come di consueto pubblichiamo 
l'aggiornamento del prospetto sinte- 
tico della montagna legale, con l’in- 
dicazione dei dati regionali riguar- 
danti il numero dei Comuni totalmen- 
te e parzialmente montani, il nume- 
ro delle Comunità montane, la super- 
ficie territoriale e montana, la popo- 
lazione residente totale e quella so- 
lo montana (quest’ultimo dato è ag- 
giornato al 31/12/1991). 

Tale tabella aggiorna quella pub- 
blicata sul numero 2/91 di « Monta- 
gna Oggi ». | risultati delle elabora- 
zioni svolte non sono una semplice 
esercitazione tecnica, ma costitui- 
scono base per la determinazione 
dei trasferimenti erariali alle Comu- 
nità montane da parte del Ministero 
dell'Interno, sia per quanto riguarda 
l'erogazione del fondo ordinario, che 
l'assegnazione — attraverso le Re- 


gioni — del fondo per la realizzazio- 
ne degli interventi di investimento di 
cui ai piani pluriennali di sviluppo 
socio-economico (legge n. 93/81). 

Un breve commento ai risultati del- 
la nuova tabella. 

Se il dato relativo alla superficie 
montana è rimasto pressoché inva- 
riato — per la stabilità del dato stes- 
so — è interessante notare le modi- 
ficazioni intervenute sulla popo- 
lazione. 

Si constata, infatti, che il dato del- 
la popolazione residente nazionale al 
31/12/91 ha subito un calo rispetto al- 
l'anno 1990 di 1.334.873 unità. Di 
conseguenza anche la popolazione 
montana è scesa di circa 149.000 
unità. 

| decrementi maggiori si sono avuti 
nelle Regioni Piemonte - Liguria - 
Lombardia - Toscana - Lazio - Abruz- 


LA MONTAGNA ITALIANA AL 31 


Comuni montani 


Comuni] Total. Totale we 
(A) | Mon. (B) A 


Regione 


Piemonte 
Valle d'Aosta 
Liguria 
Lombardia 
Prov. Trento 
Prov. Bolzano 
Veneto 

Friuli Venezia G. 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marche 
Umbria 

Lazio 

Abruzzi 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 


zo - Campania e Calabria con punte 
massime in Abruzzo (-13 mila unità) 
Campania (-25 mila unità) e Calabria 
(-33 mila unità). Nelle altre regioni la 
diminuzione si è mantenuta tra le 
5.000 e 10.000 unità. 

Sono in fase di formazione le nuo- 
ve leggi regionali sulle Comunità 
montane in applicazione delle dispo- 
sizioni della legge n. 142/90. Solo 4 
Regioni hanno finora legiferato in 
proposito: Piemonte, Veneto, Tosca- 
na, Emilia Romagna. Tali revisioni 
normative comportano anche più o 
meno marcate ridelimitazioni territo- 
riali degli ambiti delle Comunità 
montane. 

Pertanto si imporrà nel prossimo 
futuro una generale rivisitazione dei 
dati riferiti a popolazione, superficie 
e numero di enti costituiti in base al- 
le nuove leggi. 

Nino De Pasquale 


.12.1992 


Superficie 
C.M.| Territoriale 
. | (Ha) (A1) 


Superficie 
Montana 
(Ha) (B1) 


2.539.894 
326.260 
541.882 

2.385.865 
621.788 
740.043 

1.836.456 
784.418 

2.212.318 

2.299.248 
969.342 
845.604 

1.722.740 

1.079.413 
443.764 

1.359.593 

1.935.667 
999.227 

1.508.032 

2.570.691 

2.408.989 


1.316.389 
326.226 
442.181 

1.032.384 
621.788 
740.043 
587.628 
447.287 
852.029 

1.085.708 
572.221 
716.271 
746.610 
814.693 
346.533 
772.205 
473.378 
713.538 
989.058 
940,992 

1.788.980 


Popolaz. 
Totale 
(A2) 


Popolaz. 
Montana 
(B2) 


4.290.412 

115.397 
1.668.078 
8.831.264 

447.556 

439.358 
4.363.157 
1.193.520 
3.899.170 
3.510.114 
1.427.666 

804.054 
5.031.230 
1.243.690 

327.893 
5.589.587 
3.986.430 

605.940 
2.037.686 
4.961.383 
1.637.705 


654.801 
115.397 
340.339 
.177.0388 
447.461 
439.358 
381.666 
178.072 
342.016 
508.542 
304.602 
494.793 
681.957 
481.963 
239.641 
720.628 
327.095 
410.820 
763.929 
538.484 
805.855 


3.526 | 668 (4.194 30.131.109 edi 56.411.290 | 10.354.457 | 18.36 


Fonte: Elaborazioni UNCEM DPN su dati ISTAT e rilevazioni dirette — | dati sulla popolazione montana sono aggiornati al 31/12/1991. 


ATTUALITA’ | 


SI È RIUNITA 
LA CONFERENZA DEI PRESIDENTI 
DELLE DELEGAZIONI UNCEM 


L 17 febbraio, dopo la sedu- 

ta di Giunta, si è svolta la 

riunione delle Presidenze 

delle delegazioni UNCEM. 
Alla presenza del Presidente Sen. 
Campagnoli, dei Vicepresidenti 
Cipellini e Cangini, dei componenti 
la Giunta esecutiva e del segretario 
generale Maggi, hanno partecipato 
i rappresentanti delle Delegazioni 
Abruzzo, Basilicata, Campania, Emi- 
lia Romagna, Friuli Venezia Giulia, 
Liguria, Lombardia, Piemonte, Pu- 
glia, Sardegna, Toscana, provincia 
Autonoma di Trento, Umbria e 
Veneto. 

E intervenuto ai lavori anche il dott. 
Boccardelli della Cassa Depositi e 
Prestiti, appositamente invitato al fi- 
ne di illustrare la vigente disciplina 
sui mutui agli Enti locali. 

Secondo quanto stabilito nell'ordi- 
ne del giorno, ha preso per primo la 
parola il membro di Giunta Cavini, 
per riferire sulle iniziative assunte 
dall’UNCEM in tema di finanza locale 
(v. in altra parte della Rivista il testo 
della relazione svolta). 

Cavini ha ricordato le tappe che 
hanno contraddistinto sull'argomen- 
to l'azione dell'UNCEM, a datare dal 
Convegno promosso dall'Unione il 
30 giugno 1992 a Roma sulla finan- 
za locale e l'autonomia impositiva nei 
piccoli Comuni, fino alla recente 
emanazione del decreto legislativo n. 
504/92 sulla finanza territoriale. 

Il relatore ha particolarmente sot- 
tolineato gli interventi dell'UNCEM 
sul più recente decreto legge n. 8/93 
per la finanza locale, raccolti in un 
documento di proposte emendative 
(v. testo del documento all'interno 
della Rivista) sottoposto all’attenzio- 
ne del Senato. 

Gavini ha inoltre rammentato tutti 
i fondi spettanti alle Comunità mon- 
tane per l’anno in corso, richiaman- 
do segnatamente l’attenzione sul re- 
gime dei mutui per il 1993, in ordine 
ai quali permane un sostanziale 
blocco. 

In proposito, con riferimento ai mu- 


tui dei 150 milioni per Ente per i Co- 
muni sotto i 5.000 abitanti, nonché 
per quelli derivanti da leggi speciali 
(ad esempio edilizia scolastica o im- 
piantistica sportiva) che vanno con- 
teggiati all’interno del plafond mas- 
simo stabilito dalla Cassa Depositi e 
Prestiti, Cavini ha sottoposto a vota- 
zione due distinti ordini del giorno, 
volti al superamento del vigente re- 
gime sospensivo (v. al riguardo il te- 
sto riprodotto in altra parte della 
Rivista). 

Gli ordini del giorno sono stati suc- 
cessivamente approvati, invitando le 
Delegazioni a trasmetterli ai Comu- 
ni e alle Comunità montane per farli 
propri ed inoltrarli alle sedi istituzio- 
nali al fine di modificare la disciplina 
di blocco in atto. 

Cavini ha inoltre sostenuto la ne- 
cessità di un intervento anche in or- 
dine ai pesanti vincoli in materia di 
edificazioni posti dal recente nuovo 
codice della strada, il quale impone 
distanze dal limite stradale tanto più 
insostenibili quando ci si trovi in pre- 
senza di territori montani. 

E quindi intervenuto, su invito del 
Presidente sen. Campagnoli, il rap- 
presentante della Cassa Depositi e 
Prestiti, dott. Boccardelli, il quale ha 
confermato sostanzialmente i vinco- 
li esistenti sull'accesso ai mutui da 
parte degli Enti locali. Vincoli peral- 
tro difficilmente superabili nel mo- 
mento contingente, che assiste ad 
una drastica riduzione delle disponi- 
bilità della Cassa stessa (passata da 
un fondo di 15 mila miliardi di alcuni 
anni fa ai 5 mila dello scorso anno). 

A proposito dei mutui pari a 150 
milioni per opere di acquedotti e fo- 
gnature, a totale carico dello Stato, 
a favore dei Comuni con meno di 
5.000 abitanti, attualmente sospesi, 
il dott. Boccardelli ha annunciato re- 
centi determinazioni della Cassa De- 
positi e Prestiti volte a consentirne 
nuovamente l'utilizzo, fuori plafond, 
ma con oneri di ammortamento a ca- 
rico del bilancio comunale. 
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Dopo essersi intrattenuto anche 
sulla disciplina dei mutui a valere su 
leggi speciali, l'oratore prima di con- 
gedarsi ha avuto modo di risponde- 
re a taluni quesiti posti dai presenti, 
consentendo una più chiara cono- 
scenza dell'attuale regime limitativo 
sui mutui. 

Sulle questioni poste dalla relazio- 
ne Cavini sono quindi intervenuti: 


Carri - ha manifestato i rischi ed i di- 
sagi connessi al perdurare della dif- 
ficile situazione in atto per i piccoli 
Comuni, sempre più penalizzati dal- 
la stretta sui rigidi trasferimenti era- 
riali e dalla disciplina rigida per i mu- 
tui. Ha quindi formulato alcune pro- 
poste per mitigare tali limitazioni, se- 
gnalando peraltro le pesanti implica- 
zioni sulle piccole realtà amministra- 
tive locali derivanti dall'applicazione 
dell'ICI nelle misure determinate e la 
grave situazione conseguente alla ri- 
levante riduzione dei servizi in mon- 
tagna, contestuale all'introduzione di 
misure, quali la minimum tax, senza 
diversificazione di parametri per le 
aree montane, che contribuiscono ad 
acuire lo stato di disagio dell’econo- 
mia locale e a compromettere la per- 
manenza delle popolazioni locali. 


Zanchetta - ha concordato sui con- 
tenuti della relazione Cavini e sugli 
ordini del giorno proposti. Ha sotto- 
lineato le difficoltà per l’accesso ai 
mutui da parte dei piccoli Comuni, i 
quali non hanno sufficienti cespiti de- 
legabili per attivare il credito della 
Cassa Depositi e Prestiti, tanto più 
ove prevalesse, come sembra, l’ipo- 
tesi della mancata copertura totale 
dello Stato sugli ammortamenti per 
i mutui di 150 milioni per Ente. Ha in- 
fine espresso l'esigenza di un coor- 
dinamento anche con l'ANCI riguar- 
do le iniziative da assumere sulle mi- 
sure vincolistiche poste dal nuovo 
codice della strada ai piani regolato- 
ri ed alle opere edilizie. 


Repetto - ha sottolineato la necessi- 
tà di liberare i mutui a totale carico 


dello Stato per i piccoli Comuni e di 
salvaguardare i servizi scolastici pre- 
senti in montagna. 


Conti - ha posto la questione dell’o- 
nerosità per i Comuni nell'acquisizio- 
ne dei dati conoscitivi sulla classifi- 
cazione degli immobili al fine dell’ap- 
plicazione dell’ICI. 


Di Gioia - si è intrattenuto sulle diffi- 
coltà per i Comuni minori derivanti 
dal regime vincolistico sui mutui e 
sulla insufficienza delle relative de- 
legazioni di pagamento per gli am- 
mortamenti. Ha poi sottolineato i di- 
sagi per gli Amministratori locali in 
presenza di un gran numero di dispo- 
sizioni normative frammentate in nu- 
merosi provvedimenti concernenti la 
disciplina di finanza locale, auspican- 
done la revisione e la semplifi- 
cazione. 


Zanetti - ha particolarmente sottoli- 
neato l'esigenza di una più incisiva 
capacità di iniziativa dell’UNCEM a 
tutela della specifica realtà montana, 
in stretto collegamento con le altre 
Associazioni autonomistiche, in mo- 
do da contribuire meglio anche ai 
procedimenti di formazione e stesu- 
ra delle leggi che ci riguardano. 


A tali interventi è seguita la repli- 
ca del relatore Cavini, con alcune 
puntualizzazioni sugli argomenti di- 
battuti e l'approvazione degli ordini 
del giorno presentati, dei quali si è 
riferito in precedenza. 

La prevista relazione sulle iniziati- 
ve assunte dall'UNCEM sul tema 
dell'ambiente e del territorio è stata 
svolta dal membro di giunta Di Paolo. 

Questi ha riferito dei lavori avviati 
dalla Commissione Territorio del- 
'UNCENM, riunitasi per la prima vol- 
ta il 4 dicembre 1992 sotto la presi- 
denza del consigliere Fiorina. 

Il relatore ha richiamato sostanzial- 
mente due temi sui quali si è concen- 
trata l’attenzione della Commissione: 
la necessità di una legge quadro sul- 
l’uso del territorio, in ordine alla qua- 
le si intende verificare a breve la con- 
creta fattibilità di iniziativa in Parla- 
mento; la legislazione sui parchi det- 
tata dalla legge n. 394/91, che neces- 
sita di particolari approfondimenti 
con riferimento all'esigenza di coin- 
volgimento e partecipazione delle 
amministrazioni e popolazioni inte- 
ressate alla loro costituzione. 

Di Paolo ha sottolineato al riguar- 
do l’utilità di uno stretto, proficuo e 
costante rapporto con le Delegazio- 
ni UNCEM, funzionale alla migliore 
conoscenza delle specifiche differen- 
ti situazioni presenti nelle diverse 
realtà del territorio montano. 

Il relatore ha infine informato del- 
l’iniziativa avviata dall'Unione con il 


Ministero per la Protezione Civile, 

volta alla stipula di una convenzione 

— come già avvenuto in Umbria — 

per la valorizzazione del ruolo delle 

Comunità montane su tale versante. 
Sono quindi intervenuti: 


Cufari- per segnalare l'emarginazio- 
ne delle Comunità montane rispetto 
al governo dei parchi. 


Repetto - sull'esigenza di porre ma- 
no a sostanziali modifiche della leg- 
ge n. 431/85 (legge Galasso) per il 
superamento del forte regime vinco- 
listico oggi esistente in materia am- 
bientale. 


Finarelli- per confermare il mancato 
coinvolgimento delle popolazioni 
montane nella gestione dei parchi, 
che ha già dato luogo in Abruzzo a 
numerosi ricorsi al TAR per l’ecces- 
Sivo regime vincolistico posto in 
essere. 


Benfini- ha richiamato i problemi che 
si pongono per l'area del Parco del 
Gargano, sostenendo l'utilità di una 
sollecita convocazione delle Com- 
missioni UNCEM prima del prossimo 
Consiglio nazionale. 


Fiorina - si è intrattenuto sui proble- 
mi affrontati dalla Commissione Ter- 
ritorio Ambiente da lui presieduta, 
con specifico riferimento ai temi del- 
l'urbanistica e dei parchi, ribadendo 
altresì l'esigenza di un reale rappor- 
to collaborativo con le Delegazioni 
UNCEM, al fine della partecipazione 
di tutte le realtà locali alla formula- 
zione di proposte che tengano con- 
to delle peculiari specificità terri- 
toriali. 

In ordine al terzo punto all’ordine 
del giorno, ha relazionato il membro 
di Giunta Gava, con riferimenti alle 
iniziative assunte dall’UNCEM sulle 
tematiche istituzionali. 

Gava ha anzitutto informato sulle 
azioni svolte dall'Unione riguardo la 
richiesta di elezione diretta del Con- 
siglio della Comunità montana, ri- 
chiamando anche il dibattito svolto- 
si in precedenza in sede di riunione 
di Giunta. In proposito, ha riferito che 
la questione assume oggi una valen- 
za generale di non preminente inte- 
resse, in presenza della delicata si- 
tuazione contingente che attraversa 
il Paese e che vede l’attenzione pub- 
blica sui grandi problemi politico- 
istituzionali del momento. La Giunta 
si è pertanto orientata a presentare 
sì il nostro emendamento al Senato, 
ove è in corso l'esame dell'articola- 
to proveniente dalla Camera sull’e- 
lezione diretta dei Sindaci, ma di la- 
sciarlo decadere ove si manifestas- 
se un orientamento marcatamente 
indisponibile al suo recepimento. Ciò 
al fine di favorirne l'accoglimento più 
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avanti, in sede di discussione del 
nuovo progetto di legge per la mon- 
tagna, in procinto di essere presen- 
tato da parte del Governo, ove ha tro- 
vato posto la stessa norma sull'ele- 
zione di primo grado del Consiglio 
della Comunità montana. 

Il relatore ha poi illustrato le linee 
del documento UNCEM relativo alla 
riorganizzazione delle Associazioni 
nazionali delle Autonomie locali, che 
verrà portato all'approvazione del 
Consiglio nazionale nella prossima 
seduta, segnalando in particolare 
che la posizione dell’Unione è favo- 
revole alla costruzione di un sistema 
unitario e forte di rappresentanza dei 
poteri locali, nelle forme che saran- 
no individuate come le più opportu- 
ne. Tuttavia tale sistema unitario non 
può e non deve necessariamente si- 
gnificare unificazione, in quanto le 
ragioni fondanti dell'esistenza di cia- 
scuna associazione non vanno né di- 
sattese né ancor meno passate sot- 
to silenzio. 

Per quanto attiene infine al nuovo 
progetto di legge per i territori di 
montagna, Gava ha informato che 
nell’ultimo periodo si sono susseguiti 
frequenti incontri (una decina in tut- 
to) dell'UNCEM con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, in partico- 
lare con il Sottosegretario Sen. Fab- 
bri, volti a consentire la celere pre- 
sentazione da parte del Governo del 
disegno di legge recante la nuova di- 
sciplina per la montagna, elaborato 
dall'apposito gruppo di lavoro del- 
l'UNCEM ed approvato dal Consiglio 
nazionale. Sul progetto di legge la 
Presidenza del Consiglio ha richiesto 
il parere della Conferenza perma- 
nente delle Regioni, la quale ha pro- 
posto alcune correzioni al testo, se- 
gnatamente in ordine al ruolo che le 
Regioni medesime intendono eserci- 
tare nella ripartizione del fondo na- 
zionale che esso prevede. Tali mo- 
difiche dovrebbero essere formaliz- 
zate in questi giorni in modo da per- 
mettere finalmente la pronta presen- 
tazione del disegno di legge da par- 
te del Consiglio dei Ministri. La stes- 
sa Presidenza del Consiglio, ha pro- 
seguito Gava, ha elaborato una se- 
rie di proposte modificative dell'at- 
tuale testo, sulle quali egli si è intrat- 
tenuto puntualmente, segnalando in 
particolare quella relativa al coinvol- 
gimento del CIPE e al trasferimento 
dei fondi attraverso le Regioni, con 
la previsione al riguardo di un pote- 
re sostitutivo del Presidente del Con- 
siglio trascorsi 90 giorni dalla man- 
cata erogazione delle risorse finan- 
ziarie messe a disposizione delle Re- 
gioni. Gava ha affermato di non com- 
prendere le ragioni della necessità 


del passaggio regionale per l’eroga- 
zione del fondo in parola, rivendican- 
do agli Enti locali maggiore autono- 
mia gestionale, così come le Regio- 
ni hanno titolo a rivendicare una più 
significativa autonomia programma- 
toria generale. Il relatore ha peraltro 
concluso invitando i presenti a pro- 
nunciarsi sulle questioni poste all’at- 
tenzione. 

Sono intervenuti nel dibattito che 
ne è seguito: 


Mascherini - per manifestare dissen- 
so sui criteri di trasferimento del fon- 
do per la montagna rispetto all'origi- 
nario testo, più condivisibile, del Co- 
mitato presieduto dal Prof. Barberis; 


Di Paolo - per raccomandare la pre- 
disposizione di un documento ben 
articolato sul tema della riorganizza- 
zione delle Associazioni autonomisti- 
che e per affermare l'autonomia de- 
cisionale dell'UNCEM rispetto alle 
proposte di modifica formulate dalla 
Presidenza del Consiglio sull'artico- 
lato per la nuova legge a favore del- 
la montagna; 


Cipellini - esprime preoccupazione 
per gli eventuali ritardi che potrebbe 
subire la presentazione da parte del 


Governo del progetto di legge sui ter- 
ritori montani, con possibile attribu- 
zione all'UNCEM della relativa re- 
sponsabilità, qualora ci si ponesse in 
posizione rigida e conflittuale con la 
Presidenza del Consiglio sulle propo- 
ste di modifica da questa elaborate. 
Suggerisce di trasferire in sede di di- 
battito parlamentare sul disegno di 
legge le riserve dell'UNCEM, che di- 
chiara peraltro di condividere nella 
sostanza; 


Maserati - si dichiara contrario al 
coinvolgimento del CIPE sul riparto 
del fondo per la montagna, più di 
quanto non lo sia per l'eventuale fil- 
tro regionale nell'assegnazione del 
fondo stesso alle Comunità montane; 


Di Paolo - interviene nuovamente per 
manifestare dissenso anche sulla pa- 
ventata ridefinizione dei criteri di 
classificazione dei territori montani 
all’interno del progetto di legge per 
la montagna, come richiesto dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
in quanto la questione è di estrema 
delicatezza e richiede uno specifico 
ed approfondito dibattito in sede 
diversa. 


Sul tema specifico della ripartizio- 


ne del fondo per la montagna ad ope- 
ra del CIPE e attraverso fe Regioni, 
sono poi intervenuti con considera- 
zioni e proposte Fadda, Zanetti, 
Spalmach, Bertone, Cipellini. 

| convenuti hanno infine concorda- 
to sull'opportunità di seguire una li- 
nea collaborativa con la Presidenza 
del Consiglio elaborando ulteriori ag- 
giustamenti alle proposte di modifi- 
ca da questa presentate in modo da 
favorire la rapida presentazione del 
disegno di legge in Parlamento da 
parte del governo, rimandando altre- 
sì al prossimo Consiglio nazionale il 
dibattito sulle riserve emerse in ordi- 
ne alle varie tematiche oggetto di 
controversia. Ciò al fine di esercita- 
re in una fase successiva un'appro- 
priata azione di chiarimento e di re- 
visione normativa sulle questioni non 
condivise. 

Dopo aver rimandato ad altra riu- 
nione della Conferenza, da tenersi 
entro la prima quindicina di marzo, 
l’ultimo punto all'ordine del giorno 
(interventi dei Presidenti delle Dele- 
gazioni sull'attuazione regionale del- 
la legge n. 142/90 e sui rapporti tra 
le Associazioni degli Enti locali) la se- 
duta è stata tolta. 

Ma. Be. = 


UADRO DELLE AZIONI 
ONDOTTE DALL'UNCEM 
IN MATERIA DI FINANZA LOCALE 


Comunicazione del membro di Giunta Bruno Cavini alla Conferenza 
delle Delegazioni UNCEM del 17 febbraio 


i sembra utile iniziare que- 

sta sintetica disamina degli 

interventi UNCEM in materia 

di finanza locale nell’ultimo 
periodo ricordando l'importante 
momento di incontro e di riflessio- 
ne promosso dall'Unione nel giugno 
1992: il 30 giugno dello scorso anno 
si è infatti svolto a Roma, presente 
il Dr Antonio Giuncato Direttore Cen- 
trale per la Finanza locale del Mini- 
stero dell'Interno, un Convegno sul 
tema del riordino della finanza loca- 
le e dell'autonomia impositiva nei 
piccoli comuni. 

Tale occasione ha preceduto di 
poco la nota prima manovra gover- 
nativa sulla pubblica finanza dello 
scorso luglio, con le pesanti condizio- 
ni finanziarie poste anche per gli Enti 
locali. Quel convegno ha rappresen- 


tato significativo momento per porre 
a fuoco, dal punto di vista dei piccoli 
Comuni e delle Comunità montane, 
le problematiche di più urgente rilie- 
vo da affrontare in preparazione della 
riforma della disciplina di finanza lo- 
cale, intervenuta poi con la legge di 
delegazione 23 ottobre 1992, n. 421, 
ed il relativo decreto delegato n. 504 
del 30 dicembre scorso. 

In particolare, vennero allora ap- 
profondite le implicazioni derivanti 
per le piccole Amministrazioni locali 
dall’introduzione di una determinata 
sfera di autonomia impositiva, con 
corrispondente riduzione di parte de- 
gli attuali trasferimenti statali, richia- 
mando l’attenzione anzitutto sulla 
necessità che tale operazione avreb- 
be dovuto in ogni caso comportare 
lo studio di adeguate manovre pere- 
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quative per i Comuni minori a scar- 
sa base imponibile. 

Credo che a tale fine, in linea di 
principio, Ie raccomandazioni del- 
l'UNCEM abbiano avuto in buona so- 
stanza un esito positivo. Si tratterà di 
vedere in concreto la pratica attua- 
zione delle nuove disposizioni al ri- 
guardo. 

L'introduzione dell'ICI, come è no- 
to, è stata disposta sin dal 1993, ma 
sarà solo dal 1994 che entrerà a re- 
gime la nuova disciplina sui trasferi- 
menti (art. 34 del decreto legislativo 
n. 504) con rilevanti modifiche rispet- 
to all'attuale regolamentazione. 

Per l'anno in corso non ci sono 
particolari modifiche nella distribuzio- 
ne agli Enti montani delle risorse 
erariali. 

Voglio richiamare sinteticamente i 


fondi statali previsti per quest'anno 

a favore delle Comunità montane, in 

modo da consentire agli Amministra- 

tori locali la conoscenza del quadro 
generale delle risorse disponibili nel 

1993. 

Anzitutto attendiamo ancora per i 
primi mesi dell’anno l'assegnazione 
alle regioni, per il successivo trasfe- 
rimento alle Comunità montane, dei 
100 miliardi di competenza del 1991 
per le spese di investimento di cui al- 
la legge n. 93/81. Tale stanziamen- 
to è andato in conto residui per le no- 
te vicende legate al ricorso della Re- 
gione Lombardia, accolto dalla Cor- 
te costituzionale, volto ad impedirne 
l'assegnazione diretta alle Comuni- 
tà montane da parte del Ministero 
dell'Interno, come oramai avviene da 
tempo per il fondo ordinario. 

Per il 1998, i trasferimenti finanzia- 
ri erariali alle Comunità montane so- 
no stati confermati nella misura de- 
terminata per il 1992 (art. 28 decre- 
to legislativo n. 504), con una ridu- 
zione di 5 miliardi del fondo di parte 
capitale per il fimanziamento della 
legge n. 93/81 (piani di sviluppo del- 
le Comunità), che passa dagli 80 mi- 
liardi del 1992 ai 75 miliardi di que- 
st'anno, secondo quanto previsto 
nella tabella B allegata alla legge fi- 
nanziaria 1993, stato di previsione 
del Ministero dell'Interno. 

Possiamo riassumere i trasferi- 
menti finanziari a favore delle Comu- 
nità montane con il seguente pro- 
spetto: 

— fondo ordinario, pari a complessivi 
151 miliardi; 

— integrazione di 18 miliardi al fon- 
do ordinario, derivanti dall’addi- 
zionale ENEL sull’energia elettri- 
ca secondo la vigente normativa; 

— ulteriori trasferimenti ordinari con- 
solidati (personale ex legge n. 
285/77, fondo per la copertura dei 
maggiori oneri contrattuali, etc.); 

— fondo di conto capitale per le fina- 
lità di cui alla legge n. 93/81, ero- 
gato per il tramite delle Regioni, 
pari a 75 miliardi a fronte degli 80 
miliardi accordati nel 1992; 

— nessuna previsione di concorso 
statale o parziale dello Stato per 
le rate di ammortamento dei mu- 
tui ordinari degli Enti locali con- 
tratti nel 1993, ad eccezione di 
uno stanziamento di soli 25 miliar- 
di nella legge finanziaria per il ri- 
sanamento dei bilanci degli Enti 
locali che hanno dichiarato il dis- 
sesto. Possono tuttavia essere im- 
piegate nel 1993 le quote di mu- 
tuo assegnate, ma non ancora uti- 
lizzate dalle Comunità montane, 
per gli anni 1992 e precedenti. 
Permane altresì il blocco dei mu- 


ORDINE DEL GIORNO SUI MUTUI 1992 


L'UNCEM 


CONSIDERATO che il D.L. 333/92 convertito nella legge 8/8/92 n. 359 
ha disposto la sospensione per l’anno 1992, da parte della Cassa Depo- 
siti e Prestiti, della concessione dei mutui con onere totale e parziale 
a carico dello Stato, a favore degli enti locali; 


PRESO ATTO che con tale provvedimento vengono sospesi i mutui 
fino a 150 milioni che la Cassa Depositi e Prestiti concedeva ai Comuni 
con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, che sono prevalentemente 
montani, per costruzione, ampliamento o ristrutturazione di acquedotti, 
fognature, impianti di depurazione delle acque, smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani; 

ACCERTATO che nella Legge 23/12/1992, n. 498, concernente « /n- 
terventi urgenti in materia di finanza pubblica » tale sospensione viene 
confermata anche per l’anno 1993; 

CONSIDERATO che tale disposizione, oltre ad un mancato investi- 
mento, che per tali Comuni nella buona parte dei casi era indispensabi- 
le perché unico, comporta anche un danno economico essendo la so- 
spensione intervenuta ad anno 1992 inoltrato, quando le Amministra- 
zioni avevano già approntato i progetti con conseguente obbligo di pa- 
gare le progettazioni anche se i lavori non saranno compiuti per man- 
canza di fondi; 

RILEVATA la generalizzata grave situazione di disagio socio-economi- 
co-finanziario delle Amministrazioni locali delle aree montane, che richie- 
de necessariamente una maggiore disponibilità di risorse trasferite per in- 
vestimenti sul territorio, soprattutto per la realizzazione di adeguati servizi 
pubblici di base, ed una normativa più elastica, capace di consentire ai 
Comuni montani il ricorso al credito agevolato della Cassa Depositi e Pre- 
stiti, con minore selettività rispetto a quanto può avvenire per i grandi 
centri; 

CHIEDE al Governo, al Parlamento e alle forze politiche rappresenta- 
te nell'UNCEM, un deciso intervento a sostegno dell’esigenza del ripri- 
stino per iComuni montani, fin dal corrente anno, dell'accesso ai mutui 
di cui in narrativa. 


Roma, 17 febbraio 1993. 


ORDINE DEL GIORNO SUI MUTUI 1993 


L’UNCEM, 


PRESO ATTO della sospensione anche per l'anno 1993 della conces- 
sione dei mutui agli Enti locali, con onere a totale e parziale carico dello 
Stato, da parte della Cassa Depositi e Prestiti, operata a norma dell'art. 
1, comma 6, della legge 23/12/1992, n. 498, in materia di finanza 
pubblica; 


CONSIDERATO che la norma suddetta non si applica a taluni mutui 
a specifica destinazione contemplati da leggi speciali, quali ad esempio 
quelli per l’edilizia scolastica di cui alla legge 23/12/1991, n. 430, a tota- 
le carico dello Stato; 


RILEVATO che tali mutui vanno considerati aggiuntivi rispetto a quel- 
li ordinari, pertanto al di fuori del plafond fissato per questi ultimi dalla 
Cassa Depositi e Prestiti con riferimento alle diverse fasce demografi- 
che dei Comuni; 

ACCERTATO che tale interpretazione non è quella riconosciuta ad 
oggi dalla Cassa Depositi e Prestiti, la quale assoggetta al predetto pla- 
fond anche le richieste di mutui a valere sulle leggi speciali per le quali 
non opera il blocco disposto per if 1993; 

CHIEDE al Governo ed alla Cassa Depositi e Prestiti di rivedere tale 
posizione, consentendo l’accoglimento delle domande di mutuo di cui 
al punto precedente, ove ammissibili e garantite da sufficienti cespiti de- 
legabili, oltre il plafond determinato per ciascun Comune per la conces- 
sione dei mutui di natura ordinaria. 


Roma, 17/2/93. 
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tui a totale carico dello Stato a fa- 
vore dei Comuni sotto i 5.000 abi- 
tanti, pari a 150 milioni per Ente, 
per opere fognarie, di depurazio- 
ne ed altro, come restano ancora 
bloccati i mutui per la metanizza- 
zione dei Comuni montani del 
centro-nord. Su tale ultimo punto 
rammento che la Commissione Fi- 
nanza locale dell’UNCEM ha ap- 
provato il 10 novembre 1992 un 
apposito ordine del giorno rivolto 

al Governo, al fine di revocarne il 

blocco disposto con il decreto leg- 

ge n. 333/92 e successivamente 
riconfermato nel decreto legge 
sulla finanza locale. 

Passiamo ora alle iniziative speci- 
fiche adottate dall'Unione. 

E noto che non è stato ancora con- 
vertito in legge il D.L. n. 8/93 sulla fi- 
nanza locale, giunto alla 7? reite- 
razione. 

Su tutti i decreti succedutisi nel 
corso dell'anno passato l'UNCEM 
era intervenuta con richieste di 


emendamenti migliorativi del testo, 
solo in parte accolti, in ordine ai quali 
abbiamo riferito più volte in passato 
anche sulle pagine di Montagna 
Oggi. 

Recentemente l'insieme delle pro- 
poste che non avevano trovato acco- 
glienza, oltre ad altre di nuova formu- 
lazione, sono state raccolte e rifor- 
mulate in un documento dell’UN- 
CEM, interessando i componenti del- 
la Commissione Finanze e Tesoro 
del Senato, ove è all'esame il decre- 
to legge n. 8 del 18/1/93 sulla finan- 
za locale, che auspichiamo essere 
davvero l’ultimo: ci troviamo infatti ad 
approvare una normativa nel 1993 
che concerne la disciplina finanzia- 
ria degli Enti locali relativa al 1992! 

Per quanto attiene agli altri inter- 
venti svolti in materia dall'Unione, 
sulla base delle indicazioni emerse 
in sede di lavori della Commissione 
finanza locale, l'attenzione si è con- 
centrata prima sul disegno di legge 
governativo in materia di delega per 


i settori della Sanità, Previdenza, 
Pubblico Impiego e Finanza locale 
(legge n. 421/92), in ordine al quale 
per lo specifico settore della finanza 
locale gli sforzi dell'UNCEM sono 
stati volti principalmente ad assicu- 
rare la previsione di principi norma- 
tivi che conferissero il dovuto rilievo 
alla situazione peculiare e di prospet- 
tiva per i piccoli Comuni e le Comu- 
nità montane, garantendo nei loro 
confronti meccanismi di perequazio- 
ne sufficienti ad ovviare alla scarsa 
base imponibile in presenza della 
nuova sfera di autonomia impositiva 
riconosciuta agli Enti locali. 

In particolare, sono state elabora- 
te dalla Commissione Finanza loca- 
le dell'UNCEM e dalla Giunta esecu- 
tiva, e trasmesse alle competenti se- 
di, precise proposte sullo schema di 
decreto legislativo sulla finanza de- 
gli Enti territoriali, poi approvato il 
30/12/1992 con il numero 504. 

Bruno Cavini 


DECRETO LEGGE 
PER LA FINANZA LOCALE: 
LA STORIA INFINITA 


Proposte UNCEM di emendamento al D.L. 18/1/93 n. 8 


(Atto Senato n. 905) 


O con riferimento all'esigenza di 
rendere disponibile a favore delle Co- 
munità montane lo stanziamento pari 
a 75 miliardi di lire previsto dalla leg- 
ge finanziaria 1993 alla Tab. B nello 
stato di previsione del Ministero del- 
l'Interno, si propone l'accoglimento 
del seguente emendamento: 


all'art. 4, dopo il comma 10, ag- 
giungere il seguente: 

« 10/bis). Per le medesime finalità di 
cui alcomma precedente, è autoriz- 
zata la spesa di lire 75.000 milioni 
per l’anno 1993. Detto importo è di- 
stribuito, per il successivo riparto tra 
le Comunità montane, alle Regioni e 
alle Provincie autonome di Trento e 
Bolzano con i criteri di cui al comma 
nove ». 


D è opportuno estendere la nor- 
ma di cui all'art. 8, inerente i permes- 


si previsti all'art. 4 della legge n. 
816/85, anche agli eletti nelle giunte 
delle Comunità montane e ai Presi- 
denti delle Comunità medesime, in 
modo da prevenire o fugare ogni 
possibile dubbio interpretativo. Si 
propongono pertanto i seguenti 
emandamenti: 


all’art. 8, comma 1, dopo le parole 
« giunte comunali e provinciali » ag- 
giungere «e delle Comunità 
montane ». 


all’art. 8, comma 1, dopo le parole 
« Per i Presidenti delle amministra- 
zioni provinciali » aggiungere « e per 
i Presidenti delle Comunità 
montane ». 


O al fine di consolidare un'’inter- 


pretazione di fatto esistente e allo 
scopo di scongiurare ulteriore aggra- 
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Siamo alla settima reiterazione 
del D.L. per la finanza locale 
1992. Ma siamo anche ampia- 
mente giunti al 1993! Paradosso 


giuridico? 

Sul contenuto dell'ultima ver- 
sione del decreto l'’UNCEM ha 
tuttavia riproposto gli emenda- 
menti che qui pubblichiamo. 


vio di oneri per gli enti locali, si pro- 
pone l'accoglimento della seguente 
norma di carattere interpretativo: 


all’art. 8, dopo il comma 1, aggiun- 
gere il seguente comma: 

« 2. Tra i soggetti pubblici economi- 
ci di cui al quinto comma dell’art. 4 
della legge 27 dicembre 1985, n. 
816, non si intendono ricomprese le 
aziende municipalizzate, anche co- 
stituite in forma consortile, nonché le 
aziende speciali di cui alla lett. c), 
comma due, dell’art. 22 della legge 
8 giugno 1990, N. 142 ». 


D) al fine di scongiurare interpre- 
tazioni difformi in materia di esenzio- 
ni fiscali, che potrebbero penalizza- 
re le Comunità montane rispetto agli 
altri enti locali esplicitamente richia- 
mati, si ritiene opportuno il seguen- 
te chiarimento normativo: 


all'art. 10, dopo il comma 12, ag- 
giungere il seguente comma: 

« 13. La norma di cui al comma uno 
dell’art. 13/bis della legge 15 marzo 


1991, N. 80, è da ritenersi applicabi- 
le anche alle Comunità montane ». 


O al fine di salvaguardare la ne- 
cessità di pari trattamento delle asso- 
ciazioni delle autonomie locali, inclusa 
l'UNCEM, relativamente alla disposi- 
zione dell'art. 19 si propone l’accogli- 
mento del seguente emendamento: 


all’art. 19, dopo la parola « UP! » ag- 
giungere « e /’UNCEM ». 


Ulteriori proposte di emendamento quali articoli aggiuntivi 


al D.L. N. 8/93 


A con riferimento al tema della 
revisione delle forme consortili pree- 
sistenti alla legge n. 142/90 per la ge- 
stione dei pubblici servizi, si propo- 
ne l'accoglimento del seguente arti- 
colo aggiuntivo: 


Art.... 

1. Nella costituzione delle società per 
azioni di cui all'art. 22 lettera e), del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142, il per- 
sonale dei comuni, dei consorzi, del- 
le aziende speciali e di altri enti pub- 
blici, già adibito ai servizi pubblici ge- 
stiti, sotto qualsiasi forma, dalle am- 
ministrazioni ed enti medesimi, in 
servizio al 31 dicembre 1989 o as- 
sunto successivamente in base a 
pubblico concorso bandito prima di 
tale data, è trasferito al nuovo sog- 
getto gestore del servizio pubblico. 
2. Al personale trasferito in base al 
comma precedente può essere cor- 
risposto un assegno personale, rias- 
sorbibile con i futuri miglioramenti 
pari all'eventuale differenza tra il trat- 
lamento economico di godimento e 
quello spettante in applicazione del- 
gi accordi nazionali di categoria pro- 
pri della forma di gestione del servi- 
zio. Il soggetto gestore del servizio 
può richiedere il trasferimento di tut- 
to o di parte del personale eventual- 
mente assunto dopo il 31 dicembre 
1989, ove lo ritenga necessario per 
la corretta gestione dei servizi. 


OD con riferimento all’opportunità 
di estendere anche alle Comunità 
montane le vigenti norme regolanti il 
risanamento degli enti locali, si pro- 
pone l'introduzione del seguente ar- 
ticolo aggiuntivo: 


Art... 

1. L’art. 25 del decreto legge 2 marzo 
1989, n. 66, convertito nella legge 24 
aprile 1989, n. 144, si intende appli- 
cabile anche alle Comunità montane. 


© in ordine all'esigenza della ra- 
pida approvazione della previsione 
normativa di cui all'art. 6, comma 
sette, del disegno di legge governa- 
tivo concernente « Misure urgenti in 


campo economico e sociale » (atto 
Camera n. 1536), si propone l’appro- 
vazione di un articolo aggiuntivo al 
D.L. n. 8/93, identico nella formula- 
zione alla citata norma di cui all'art. 
6, comma 7, sopra menzionata: 


Art... 

1. La normativa prevista dal comma 
due dell’art. 4 della legge 8 agosto 
1991, n. 274, non si applica al per- 
sonale non in organico di cui al se- 
condo periodo del secondo comma 
dell'art. 7 della legge 23 marzo 1981, 
n. 93, utilizzato dalle Comunità mon- 
tane per i lavori di sistemazione 
idraulico-forestale ed idraulico- 
agraria, il cui inguadramento previ- 
denziale resta regolato dall'art. 6, 
comma uno, lett. a), della legge 31 
marzo 1979, n. 92, e non si applica 
altresì per l'inquadramento previden- 
ziale del personale assunto, a tem- 
po indeterminato o determinato, da 
amministrazioni pubbliche per lavo- 
ri di forestazione. 


O al fine di evitare errate interpre- 
tazioni e di limitare ad un solo revi- 
sore dei conti la revisione economico 
-finanziaria nelle Comunità montane, 
si propone l'introduzione del seguen- 
te articolo aggiuntivo: 


Art... 

1. la normativa di cui all’art. 57 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, si inten- 
de applicabile anche alle Comunità 
montane, fermo restando che la re- 
visione economico-finanziaria della 
Comunità montana è affidata in ogni 
caso ad un solo revisore. 


O al fine di ripristinare la norma di 
cui al comma 9/bis dell'articolo 13 
del primo decreto legge n. 11/92 sul- 
la finanza locale 1992, introdotta al- 
lora dal Senato, volta a considerare 
come trasporto pubblico urbano il 
servizio di trasporto alunni per le 
scuole materne e per quelle dell'ob- 
bligo, evitando così l'applicazione 
dell'IVA al 19%, si propone l'introdu- 
zione del seguente articolo: 


Art... 

1. Il trasporto degli alunni della scuo- 
la dell'obbligo e della scuola mater- 
na è considerato trasporto pubblico 
urbano di persone, ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 10 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 


Con riferimento alle disposizioni 
recate dal decreto legge n. 333/92, 
convertito nella legge 8 agosto 1992, 
n. 359, si propone l’introduzione nel 
decreto legge n. 8/93 di un articolo 
aggiuntivo con le seguenti modifica- 
zioni alla normativa succitata: 


Art... 

1. Al decreto legge 11 luglio 1992, n. 
333, come convertito nella legge 8 
agosto 1992, n. 359, sono apportate 
le seguenti modifiche: 

— all’art. 1, dopo l’ultimo comma, è 
aggiunto il seguente: « 4/bis. Il limi- 
te del 30% di cui al primo comma 
dell'art. 16/bis della legge 9 agosto 
1986, di conversione del decreto leg- 
ge 1 luglio 1986, n. 318, relativo alle 
spese di manutenzione ordinaria del 
patrimonio comunale, è elevato al 
60% »; 

« La validità delle graduatorie di con- 
corso in vigore nell’anno 1992 è pro- 
rogata di un anno »; 

— all’art. 12, dopo il comma uno, è 
aggiunto il seguente: » 7/bis. La par- 
te del reddito di impresa, eccedente 
quello dichiarato per il periodo di im- 
posta precedente, dei soggetti di cui 
al comma uno i cui stabilimenti pro- 
duttivi siano localizzati nei territori 
classificati montani e che venga rein- 
vestito in investimenti innovativi nel 
medesimo territorio, non concorre alla 
formazione del reddito imponibile ». m 


Comunità montane: abbonate i vostri amministratori a 


MONTAGNA 


_ OGGI 


che consente un continuo aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 
Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - 
Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 35.000. 
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LEGISLAZIONE 


Lucio Cangini 


__VARATA LA LEGGE 
REGIONALE EMILIANA 
PER LE COMUNITA’ MONTANE: 


Lettera aperta ai Consiglieri regionali dell'Emilia Romagna 


e la legge 142 eleva a rango 
di Ente locale la Comunità 
montana, le singole norma- 
tive regionali di riordino ne 
dovrebbero definire l’identità di 
autonomia istituzionale. 

Così non è avvenuto in Emilia Ro- 
magna dove la specifica legge, ap- 
provata dal Consiglio regionale a fine 
anno, più che rispondere alle ovvie 
aspettative di ordinamento delle Co- 
munità Montane è volta a determina- 
re un assetto amministrativo pubbli- 
co incentrato sull'Unione dei Comuni. 

Intento politico ineccepibile quan- 
to fuorviante e strumentale ad un di- 
segno operativo istituzionale che, di 
fatto, fa leva sull'indebolimento del- 
le Comunità Montane stesse, i cui 
ambiti di competenza risultano nebu- 
losi, le cui funzioni e attribuzioni non 
ne escono affatto definite e chiare. 

Una legge, quindi, buona per tut- 
to e certa per niente. 

Foriera purtroppo, con tali presup- 
posti, di conflitti dentro e fra le Istitu- 
zioni Pubbliche. 

Una legge che potrebbe ingenera- 
re ulteriore confusione e deleterio di- 
sorientamento nella ricucitura di un 
irrinunciabile e sano rapporto di fidu- 
cia fra Amministratori Pubblici e Am- 
ministrati. 

Probabilmente siamo di fronte ad 
un inaspettato caso di ritardo cultu- 
rale che ha impedito un'ottica politi- 
ca che osservasse oltre le mura del 
Palazzo regionale e che sembra rin- 
negare gli ottimi risultati di governo 
ottenuti in Appennino con grande e 
insostituibile impulso della Regione. 

«L'opzione» Unione dei Comuni, 
stigmatizzata e riservata ai Comuni 
montani, ritualizza, per gli abitanti dei 
territori appenninici emiliano-roma- 
gnoli il passaggio di subalternità at- 
traverso le Forche Caudine. 

Non si spiegherebbe altrimenti un 
Piano di Sviluppo (atto che in base 
alla 142 dovrebbe ufficializzare la 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM dell'Emilia Romagna. 


Lucio Cangini, Vice Presidente del- 
l’UNCEM 


Comunità montana quale Ente attua- 
tore della politica per la montagna) 
assoggettato «rigidamente e passiva- 
mente» agli schemi programmatori 
della Provincia. 

Che credibilità mai sarebbe quel- 
la di un Consiglio di Comunità mon- 
tana sottoposto al giudizio dei Sinda- 
ci sino all'eventualità dello scio- 
glimento? 

Che dignità mai sarebbe quella di 
una Presidenza di Comunità monta- 
na che passa il tempo in attesa di de- 
leghe che Provincia, Comuni e As- 
sessorati regionali, con discreziona- 
le bontà loro, potrebbero «anche» 
concedere? 

Non sorprenda l'amarezza di que- 
ste parole. Non è difficile immagina- 
re la forte reazione della Regione 
Emilia Romagna se l’auspicata e fon- 
damentale Riforma delle Regioni fos- 
se guidata dallo spirito del «dividi per 
imperare» di cui è permeata la «sua» 
legge di Riordino delle Comunità 
montane. 

Stravagante periodo storico il no- 
stro, durante il quale, mentre alle 
Province prefettizie, miracolate dal- 
la moltiplicazione dei pani e dei pe- 
sci, si affiancano le Province regio- 
nali, si vorrebbero «irregimentare» i 
Comuni montani ad unirsi per trasfor- 
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marsi in super Comune. 

Da una parte si presenta l’elezio- 
ne diretta del Sindaco come panacea 
per i mali della democrazia, dall'al- 
tra si sommano (si fondono) più Sin- 
daci in uno, allontanandoli da un rap- 
porto reale con le popolazioni e con 
la vastità del territorio. 

Una legge, quella del Consiglio 
Regionale dell'Emilia Romagna che 
non è eresia catalogare come astrat- 
ta e modernamente distratta. 

Si parla di Consiglio e non di Giun- 
ta perché, malgrado la differenziazio- 
ne finale di voto, l'appiattimento mo- 
strato nelle fasi di dibattito e di emen- 
damento della minoranza, rende 
questa responsabile, ex equo, assie- 
me alla maggioranza. 

Ora, la Gente e gli Amministratori 
dell'Appennino Emiliano Romagno- 
lo devono fare i conti con quello che 
c'è e quello che c'è come è stato ben 
detto, non è altro che un assemblag- 
gio legislativo di scatole vuote, che 
vanno riempite. 

Accettiamo la sfida che ci viene dai 
nostri Consiglieri Regionali che mai, 
malgrado le ripetute richieste, si so- 
no degnati di incontrare, costruttiva- 
mente, le Comunità montane. 

Proviamo a riempire con le nostre 
risorse e a fermare con la nostra pro- 
gettualità un buco nero nel buon sen- 
so, che funge da motore trainante il 
suddetto convoglio legislativo. 

Ci sono buone ragioni per dubitare 
che «l'impari dignità», da sordi aristo- 
cratici, messa in mostra, dai Consi- 
glieri Regionali tutti, nei confronti di 
Comunità e Comuni montani, verrà 
ostentata alla presenza del Sindaco di 
Bologna e del Presidente della Pro- 
vincia omonima, quando si porrà ma- 
no al nodo dell'Area Metropolitana. 

Solo allora, per il principio natura- 
le dell'interdipendenza territoriale sa- 
remo costretti, dall'ordine delle cose, 
a rivedere e a ricalcolare il peso del- 
le questioni rimaste a monte. 

Con rammarico c'è da rilevare 
che, nel gioco territoriale delle tre 
carte (Costa Adriatica, Fiume Po, Ar- 
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co Appenninico), la carta di qualità 
socio-economica dell'Appennino è 
stata occultata. 

Peccato. Domani dovremo paga- 
re all’oste, oggi misconosciuto, il 


conto più gli interessi. 

Per concludere: spero tanto e in 
buona fede di essermi sbagliato e 
che questo mio giudizio, complessi- 
vamente negativo, risulti infondato. 


Il testo della legge dell’Emilia Romagna 
Legge Regionale 5 gennaio 1993, n. 1 
RIORDINO DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Il Consiglio Regionale ha approvato 
Il Presidente della Giunta Regionale 
promulga la seguente legge: 


Titolo | 
Disposizioni generali 


Art. 1 
Natura 


1. Le Comunità montane sono Enti 
locali costituiti con legge regionale, 
ai sensi dell'art. 28 della Legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 (Ordinamento del- 
le autonomie locali), tra Comuni 
montani e parzialmente montani del- 
la stessa provincia allo scopo di pro- 
muovere la valorizzazione delle zo- 
ne montane, l’esercizio associato 
delle funzioni comunali favorendo, 
ove le condizioni lo consentano, la 
fusione dei Comuni associati. 


Art. 2 
Autonomia statutaria 


1. Le Comunità montane hanno 
autonomia statutaria in armonia con 
le leggi statali e regionali. 

2. Lo statuto, nei limiti dei principi 
fissati dalla legge, stabilisce le nor- 
me fondamentali per l’organizzazio- 
ne dell'ente ed in particolare deter- 
mina le attribuzioni degli organi, l’or- 
dinamento degli uffici e dei servizi 
pubblici, le forme di collaborazione 
fra Comunità montane e altri Enti lo- 
cali, della partecipazione popolare, 
dell'accesso dei cittadini alle infor- 
mazioni ed ai procedimenti ammini- 
strativi. Determina altresì la sede e 
la denominazione della Comunità 
montana. 

3. Lo statuto, in sede di prima vo- 
tazione, è deliberato dal Consiglio 
della Comunità montana con il voto 
favorevole dei due terzi dei consiglie- 
ri assegnati. Qualora tale maggioran- 
za non venga raggiunta, la votazio- 
ne è ripetuta in successive sedute da 
tenersi entro trenta giorni e lo statu- 
to è approvato se ottiene per due vol- 
te il voto favorevole della maggioran- 
za assoluta dei consiglieri assegna- 
ti. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche alle mo- 
difiche statutarie. 

4. Dopo l'espletamento del control- 
lo da parte del competente organo 


regionale, lo statuto è pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione ed 
è affisso all'Albo pretorio dell'ente 
per trenta giorni consecutivi. Lo sta- 
tuto entra in vigore il trentesimo gior- 
no successivo alla sua pubblicazio- 
ne sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

5. Il Consiglio delibera lo statuto 
entro otto mesi dalla data di costitu- 
zione della Comunità montana. In ca- 
so di mancata adozione dell'atto de- 
liberativo entro tale scadenza, il Con- 
siglio che, nonostante diffida, persi- 
sta a non adempiere nei successivi 
quattro mesi, viene sciolto. 


Art. 3 
Regolamenti 


1. Nel rispetto della legge e dello 
statuto, il Consiglio della Comunità 
montana delibera il regolamento di 
contabilità, il regolamento per la di- 
sciplina dei contratti, nonché regola- 
menti per l’organizzazione ed il fun- 
zionamento degli organi e degli uffi- 
ci, degli organismi di partecipazione 
e per l'esercizio delle funzioni. 

2. Il regolamento di contabilità e 
quello per la disciplina dei contratti 
devono essere deliberati nello stes- 
so termine assegnato per deliberare 
lo statuto ai sensi del comma 5 del- 
l'art. 2. 


Art. 4 
Funzioni 


1. Le Comunità montane esercita- 
no funzioni ad esse attribuite dalle 
leggi dello Stato e della Regione e 
funzioni delegate dai Comuni, dalla 
Provincia e dalla Regione. 

2. La Regione di norma attribuisce 
o delega alle Comunità montane fun- 
zioni nei settori dell'agricoltura, della 
forestazione e della difesa del suolo. 

3. La Regione può delegare ulte- 
riori funzioni a Comunità montane di 
un ambito provinciale, in considera- 
zione di particolari opportunità deri- 
vanti da specifiche condizioni e real- 
tà delle zone montane e dei rapporti 
istituzionali nell'ambito provinciale 
stesso. 

4. Possono altresì essere delega- 
te alle Comunità montane funzioni 
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esercitate per delega dalle Province. 
A tal fine su proposta della Provincia 
interessata, formulata con il consen- 
so delle Comunità montane, provve- 
de la Giunta regionale mediante con- 
venzioni con la Provincia stessa. 


Art. 5 
Esercizio associato di funzioni 
e di servizi comunali 


1. Le funzioni edi servizi che i Co- 
muni montani intendono esercitare in 
forma associata, in base a criteri di 
buon andamento, economicità ed ef- 
ficienza della gestione, possono es- 
sere esercitati da Consorzi costituiti 
ai sensi dell'art. 25 della Legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 o dalle Comunità 
montane, di cui iComuni montani so- 
no membri. In caso di coincidenza 
del livello di associazione con l'inte- 
ro ambito di una Comunità montana, 
l'esercizio associato delle funzioni e 
dei servizi è comunque affidato alla 
stessa Comunità montana. A tale 
specifico livello di associazione non 
possono essere costituiti consorzi. 

2. L'atto di associazione definisce 
i fini e la durata della gestione asso- 
ciata delle funzioni e dei servizi, le 
forme di collaborazione e di consul- 
tazione, i rapporti finanziari e ogni al- 
tro aspetto utile a regolare i rapporti 
tra i soggetti associati e la Comunità 
montana. 

3. Nel caso di gestione dei servizi 
e delle funzioni di livello provinciale 
o di vaste aree intercomunali, che su- 
perino gli ambiti territoriali della Co- 
munità montana, questa, con il suo 
consenso, può essere delegata dai 
Comuni che ne fanno parte ad ade- 
rire a consorzi fra Enti locali costitui- 
ti ai sensi dell'art. 25 della Legge 8 
giugno 1990, n. 142, assorbendo le 
quote di partecipazione di ogni sin- 
golo Comune delegante. Il Presiden- 
te della Comunità montana è in tal 
caso membro dell'assemblea del 
consorzio ai sensi del comma 4 del 
suddetto art. 25. 

4. La Comunità montana non può 
aderire a un consorzio del quale fac- 
ciano parte Comuni che costituisco- 
no la Comunità montana stessa, sal- 
vo che per la gestione dei parchi. In 
tal caso, quando l’ambito territoriale 
del parco coincide in tutto o in parte 
con quello della Comunità montana, 
d'intesa tra la Provincia e tutti gli enti 
interessati, la gestione del parco può 
essere delegata alla Comunità 
montana. 


Art. 6 
Determinazione 
degli ambiti territoriali 


1. Gli ambiti territoriali delle Comu- 


nità montane sono costituiti dall’inte- 
ro territorio dei Comuni ricompresi 
nelle seguenti zone omogenee, de- 
terminate d'intesa coni Comunie le 
Province interessate, in applicazione 
dei criteri di cui ai commi 2 e 3 del- 
l'art. 28 della Legge 8 giugno 1990, 
n. 142: 

in provincia di Piacenza 

Zona 1 (Valli del Tidone e del Treb- 
bia) comprendente i Comuni di: Bob- 
bio, Cerignale, Coli, Corte Brugnatel- 
la, Ottone, Pecorara, Piozzano, Tra- 
vo, Zerba; 

Zona 2 (Valli del Nure e dell’Arda) 
comprendente i Comuni di: Bettola, 
Farini, Ferriere, Morfasso, Vernasca; 
in provincia di Parma 

Zona 3 (Valli del Taro e del Ceno) 
comprendente i Comuni di: Albare- 
to, Bardi, Bedonia, Berceto, Bore, 
Borgo Val di Taro, Compiano, Forno- 
vo di Taro, Pellegrino Parmense, So- 
lignano, Terenzo, Tornolo, Valmoz- 
zola, Varano de' Melegari, Varsi; 
Zona 4 (Appennino Parma est) 
comprendente ì Comuni di: Calesta- 
no, Corniglio, Langhirano, Lesigna- 
no de' Bagni, Monchio delle Corti, 
Neviano degli Arduini, Palanzano, 
Tizzano Val Parma; 

in provincia di Reggio Emilia 

Zona 5 (Appennino reggiano) 
comprendente i Comuni di: Baiso, 
Busana, Canossa, Carpineti, Casina, 
Castelnovo ne' Monti, Collagna, Li- 
gonchio, Ramiseto, Toano, Vetto, 
Viano, Villa Minozzo; 

in provincia di Modena 

Zona 6 (Appennino Modena ovest) 
comprendente i Comuni di: Frassino- 
ro, Montefiorino, Palagano, Prigna- 
no sulla Secchia; 

Zona 7 (Frignano) 

comprendente i Comuni di: Fanano, 
Fiumalbo, Lama Mocogno, Monte- 
creto, Pavullo nel Frignano, Pievepe- 
lago, Polinago, Riolunato, Serramaz- 
zoni, Sestola; 

Zona 8 (Appennino Modena est) 
comprendente i Comuni di: Guiglia, 
Marano sul Panaro, Montese, Zocca; 
in provincia di Bologna 

Zona 9 (Valle del Samoggia) 
comprendente i Comuni di: Castello 
di Serravalle, Monte San Pietro, 
Monteveglio, Savigno; 

Zona 10 (Alta e media valle del Reno) 
comprendente i Comuni di: Camu- 
gnano, Castel d'Aiano, Castel di Ca- 
sio, Gaggio Montano, Granaglione, 
Grizzana Morandi, Lizzano in Belve- 
dere, Marzabotto, Porretta Terme 
Vergato: 

Zona 11 (Valli del Savena e del- 
l’Idice) 

comprendente i Comuni di: Castiglio- 
ne dei Pepoli, Loiano, Monghidoro, 
Monterenzio, Monzuno, Pianoro, 


San Benedetto Val di Sambro, Sas- 
so Marconi; 

Zona 12 (Valle del Santerno) 
comprendente i Comuni di: Borgo 
Tossignano, Casalfiumanese, So 
del Rio, Fontanelice; 

in provincia di Ravenna 

Zona 13 (Appennino faentino) 
comprendente i Comuni di: Brisighel- 
la, Casola Valsenio, Riolo Terme; 
in provincia di Forlì 

Zona 14 (Valli del Tramazzo e del 
Montone) 

comprendente i Comuni di: Dovado- 
la, Modigliana, Portico e San Bene- 


detto, Rocca San Casciano, 
Tredozio; 
Zona 15 (Valli del Rabbi e del 
Bidente) 


comprendente i Comuni di: Civitella 
di Romagna, Galeata, Meldola, Pre- 
dappio, Premilcuore, Santa Sofia; 
Zona 16 (Appennino cesenate) 
comprendente i Comuni di: Bagno di 
Romagna, Borghi, Mercato Sarace- 
no, Roncofreddo, Sarsina, Sogliano 
al Rubicone, Verghereto; 

in provincia di Rimini 

Zona 17 (Valle del Marecchia) 
comprendente i Comuni di: Torriana 
e Verucchio. 

2. Il mutamento degli ambiti terri- 
toriali, ivi compresi i casi di modifiche 
attuate in applicazione dell’art. 8 del- 
la presente legge, è stabilito con leg- 
ge regionale, sentiti la Provincia e i 
Comuni interessati. 

3. Le leggi regionali che istituisco- 
no nuovi Comuni o modificano le cir- 
coscrizioni territoriali di quelli esisten- 
ti, nel caso che tali provvedimenti in- 
cidano sulla determinazione degli 
ambiti territoriali delle Comunità 
montane, debbono disporre anche in 
merito a tali ambiti. 

4. L'esclusione di Comuni dalle 
Comunità montane, effettuata ai sen- 
si delcomma 2 dell'art. 28 della Leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142 e del pre- 
sente articolo, non priva i rispettivi 
territori montani dei benefici e degli 
interventi speciali per la montagna 
stabiliti dalle Comunità europee e 
dalle leggi statali e regionali. A tal fi- 
ne, la Regione promuove rapporti 
convenzionali tra le Comunità mon- 
tane e i Comuni interessati e, con at- 
to di Giunta, può partecipare alle re- 
lative convenzioni. 


Art. 7 
Costituzione delle Comunità 
montane e definizione 
dei rapporti patrimoniali 


1. Il Presidente della Giunta regio- 
nale, con propri decreti, in conformi- 
tà alle delimitazioni territoriali di cui 
all’art. 6, indica, per ogni Comunità 


no 


montana, i Comuni che ne fanno par- 
te e la composizione degli organi 
provvisori, stabilendo le modalità e i 
termini per la nomina del Consiglio 
provvisorio e la seduta d’insediamen- 
to. Dalla data del decreto decorre la 
costituzione della Comunità 
montana. 

2. Qualora gli ambiti territoriali di 
cui all’art. 6 non coincidano con gli 
ambiti territoriali delle Comunità 
montane costituite ai sensi dell’art. 
1 della L.R. 17 agosto 1973, n. 30, 
e si determinino come conseguenza 
variazioni territoriali, il Presidente 
della Giunta regionale, entro un me- 
se dalla costituzione provvisoria de- 
gli organi delle Comunità montane, 
sentiti tutti gli enti interessati, regola 
e definisce, con decreto, gli aspetti 
successori con particolare riguardo 
ai rapporti patrimoniali, organizzati- 
vi, amministrativi, finanziari e del per- 
sonale tra gli enti medesimi. 


Art. 8 
Unione di Comuni montani 


1. La fusione di tutti o parte dei Co- 
muni, di cui all’art. 1, si realizza fa- 
vorendo l’Unione dei Comuni mon- 
tani contermini, appartenenti alla 
stessa provincia, ferma restando la 
promozione in generale di tali forme 
associative ai sensi del comma 8 del- 
l’art. 26 della Legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Le Unioni di Comuni posso- 
no costituirsi fra tutti o parte dei Co- 
muni membri di una Comunità mon- 
tana. Ai sensi del comma 8 dell'art. 
29 della Legge n. 142 del 1990, la 
Comunità montana può essere tra- 
sformata in Unione di Comuni anche 
in deroga ai limiti di popolazione. 

2. In tutti i casi in cui la costituzio- 
ne dell'Unione sia deliberata da Co- 
muni che non fanno parte di una 
stessa Comunità montana, ovvero 
da Comuni montani e da Comuni 
contermini non montani, si procede 
con legge regionale alla modifica de- 
gli ambiti territoriali comunitari, fra- 
zionando o accorpando gli ambiti ter- 
ritoriali preesistenti, ovvero includen- 
do nuovi Comuni ai sensi del com- 
ma 3 dell'art. 28 della Legge n. 142 
del 1990. 

3. L'Unione di Comuni costituita 
per trasformazione della Comunità 
montana, oltre all'esercizio di una 
pluralità di funzioni o di servizi deter- 
minati dall’atto costitutivo, esercita 
tutte le funzioni che a qualsiasi titolo 
spettano alle Comunità montane. 

4. La trasformazione della Comu- 
nità montana in Unione di Comuni 
non priva quest'ultima dei benefici e 
degli interventi speciali stabiliti per le 
Comunità montane e per la 
montagna. 

5. Ai sensi della presente legge la 


Regione eroga contributi alle Unioni 
di Comuni costituite ai sensi del pre- 
sente articolo. 

6. In caso di trasformazione di una 
Comunità montana in Unione di Co- 
muni le deliberazioni dei singoli Con- 
sigli comunali concernenti l'approva- 
zione dell’atto costitutivo e del rego- 
lamento dell'Unione sono trasmessi 
al Presidente della Giunta regionale 
che con proprio decreto dichiara l’av- 
venuta trasformazione della Comu- 
nità montana in Unione regolando, 
ove occorra, le questioni patri- 
moniali. 


Art. 9 
Controllo sulle Comunità montane 


1. Il Controllo sulle Comunità mon- 
tane è esercitato ai sensi dell'art. 49 
della Legge 8 giugno 1990, n. 142 ed 
è disciplinato dalla L.R. 7 febbraio 
1992, n. 7 e successive modifiche. 


Titolo II 
Organi delle Comunità montane 


Art. 10 
Organi delle Comunità montane 


1. Sono organi della Comunità 
montana: il Consiglio, la Giunta, il 
Presidente. 

2. Un revisore dei conti adempie 
alle funzioni di revisione economico- 
finanziaria. 


Art. 11 
Composizione del Consiglio 


1. Il Consiglio della Comunità mon- 
tana è formato da consiglieri dei Co- 
muni da cui essa è costituita e la sua 
composizione è stabilita dallo statu- 
to secondo uno dei seguenti modelli: 
a) elezione di un uguale numero di 
rappresentanti di ciascun Consiglio 
comunale mediante scheda con vo- 
to limitato, in modo da assicurare la 
rappresentanza della minoranza, che 
deve essere emanazione diretta del- 
la stessa, con esclusione, a pena di 
nullità dell'elezione, di ogni e qual- 
siasi interferenza della maggioranza; 
b) elezione con criteri di proporzio- 
nalità dei rappresentanti dei Consi- 
gli comunali. 

2. Lo statuto stabilisce la compo- 
sizione del Consiglio conformando- 
si ai principi di buon andamento e 
funzionalità e di contenimento del 
numero dei suoi componenti, che de- 
ve tendere ad essere analogo al nu- 
mero di consiglieri assegnati ad un 
Comune che ha la stessa popolazio- 
ne della Comunità montana. Lo sta- 
tuto, inoltre, nell'ipotesi di cui alla let- 
tera b) del comma 1 deve assicura- 
re la rappresentatività di ciascun 
Consiglio comunale. 


3. Lo statuto della Comunità mon- 
tana della quale fanno parte non più 
di tre Comuni può prevedere, in de- 
roga a quanto stabilito nei precedenti 
commi, che il Consiglio sia compo- 
sto da tutti i consiglieri comunali. La 
stessa facoltà spetta nei casi in cui, 
per la composizione della Giunta, lo 
statuto si sia uniformato a quanto 
previsto dalla lettera a) delcomma 1 
dell'art. 13. 

4. Lo statuto disciplina altresì, nel- 
l'ambito della legge, il funzionamento 
del Consiglio con particolare riguar- 
do alle modalità di convocazione, al 
numero legale, al procedimento di di- 
scussione e di deliberazione. Stabi- 
lisce le modalità di sostituzione de- 
gli eletti che non accettino la nomi- 
na e dei membri del Consiglio che, 
per qualsiasi causa, cessino dalla 
carica. 

5. Lo statuto stabilisce inoltre se il 
Consiglio debba articolarsi in com- 
missioni e gruppi politici, determi- 
nandone il numero, la composizione, 
i modi della lore costituzione e le 
funzioni. 


Art. 12 
Competenze del Consiglio 


1. Il Consiglio è l’organo di indiriz- 
zo e di controllo politico- 
amministrativo della Comunità. 

2. Il Consiglio ha competenza limi- 
tatamente ai seguenti atti fonda- 
mentali: 

a) lo statuto dell'Ente, i regolamenti, 
l'ordinamento degli uffici e dei 
servizi; 

b) il piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico, il programma an- 
nuale operativo, i programmi di set- 
tore, i programmi di opere pubbliche 
e i relativi piani finanziari; 

c) le relazioni previsionali e program- 
matiche, i bilanci annuali e plurien- 
nali e relative variazioni, i conti con- 
suntivi; 

d) lo stato giuridico del personale, la 
pianta organica e le relative va- 
riazioni; 

e) la costituzione e la modificazione 
di forme associative; 

f) l'istituzione, i compiti e le norme sul 
funzionamento degli organismi di 
partecipazione; 

g) gli atti di indirizzo in materia di: co- 
stituzione di istituzioni e di aziende 
speciali; assunzione e concessione 
di pubblici servizi; partecipazione 
della Comunità montana a società di 
capitali; affidamento di attività o di 
servizi mediante convenzioni; contra- 
zione di mutui; acquisti e alienazioni 
immobiliari, relative permute, appal- 
ti e concessione di opere che non 
siano previste espressamente da atti 
fondamentali del Consiglio o che, co- 
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munque, non rientrino nell’ordinaria 
amministrazione di funzioni e servi- 
zi di competenza della Giunta, del 
segretario e di altri funzionari; 

h) la disciplina generale delle tariffe 
per la fruizione dei beni e servizi; 
i) le spese che impegnino i bilanci 
per gli esercizi successivi, escluse 
quelle relative alle locazioni di immo- 
bili ed alla somministrazione e forni- 
tura di beni e servizi a carattere con- 
tinuativo; 

1) la nomina, la designazione e la re- 
voca dei propri rappresentanti pres- 
so enti, aziende ed istituzioni operan- 
ti nell’ambito della Comunità monta- 
na ovvero da essa dipendenti o con- 
trollati, nei casi in cui la competenza 
del Consiglio sia prevista dalla leg- 
ge, dallo statuto, dai regolamenti o 
da atti generali del Consiglio, ovve- 
ro vi sia l'obbligo, stabilito dai mede- 
simi atti, di assicurare la rappresen- 
tanza della minoranza. Le nomine e 
le designazioni devono essere effet- 
tuate entro quarantacinque giorni 
dalla elezione della Giunta o entro i 
termini di scadenza del precedente 
incarico. In caso di mancata delibe- 
razione si provvede ai sensi del com- 
ma 3 dell'art. 16. 

3. Le deliberazioni in ordine agli ar- 
gomenti di cui al presente articolo 
non possono essere adottate in via 
d'urgenza da altri organi della Comu- 
nità montana, salvo quelle attinenti 
alle variazioni di bilancio da sottopor- 
re a ratifica del Consiglio nei sessan- 
ta giorni successivi, a pena di de- 
cadenza. 


Art. 13 
Composizione della Giunta 


1. La composizione della Giunta è 
stabilita dallo statuto, in conformità 
alle seguenti opzioni alternative: 

a) la Giunta è composta dal Sindaco 
di ciascun Comune o da un membro 
di ciascuna Giunta comunale delega- 
to dal Sindaco. In tal caso lo statuto 
stabilisce pure le modalità di elezio- 
ne del Presidente e di insediamento 
della Giunta. Il Presidente può esse- 
re scelto anche fra membri del Con- 
siglio o fra cittadini non facenti parte 
del Consiglio, che siano in posses- 
so dei requisiti di eleggibilità alla ca- 
rica di consigliere comunale e che 
non versino in alcuna condizione di 
incompatibilità; 

b) la Giunta è composta dal Presi- 
dente e da un numero pari di asses- 
sori non superiore a sei, determina- 
to in relazione alla composizione del 
Consiglio. Lo statuto può altresì pre- 
vedere l'elezione a Presidente e ad 
assessore di cittadini non facenti par- 
te del Consiglio, che siano in posses- 
so dei requisiti di eleggibilità alla ca- 
rica di consigliere comunale e che 


non versino in alcuna condizione di 
incompatibilità. 

2. In previsione della trasformazio- 
ne della Comunità montana in Unio- 
ne di Comuni, ai sensi del comma 8 
dell’art. 29 della Legge 8 giugno 
1990, n. 142, lo statuto, di norma, 
conforma la composizione della 
Giunta a quanto stabilito dalla lette- 
ra a) del comma 1. 


Art. 14 
Competenze della Giunta 


1. La Giunta compie tutti gli atti di 
amministrazione che non siano riser- 
vati dalla legge al Consiglio e che 
non rientrino nelle competenze, pre- 
viste dalla legge, dallo statuto e dai 
regolamenti, del Presidente, del se- 
gretario e dei funzionari dirigenti; ri- 
ferisce annualmente al Consiglio sul- 
la propria attività, ne attua gli indirìz- 
zi generali e svolge attività proposi- 
tiva e di impulso nei confronti dello 
stesso. 

2. La Giunta esercita le proprie 
funzioni ispirandosi ad una visione 
unitaria degli interessi dei Comuni 
che costituiscono la Comunità mon- 
tana. Lo statuto definisce le modali- 
tà per rendere effettivo e operante ta- 
le principio. 


Art. 15 
Elezione del Presidente e 
della Giunta 


1. Salvo quanto previsto dallo sta- 
tuto in conformità alla lettera a) del 
comma 1 dell'art. 13, il Presidente e 
la Giunta sono eletti dal Consiglio, 
nei modi e nelle forme previste dallo 
statuto, in conformità a quanto sta- 
bilito dall'art. 34 della Legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142. 

2. L'elezione è effettuata nella se- 
duta in cui il Consiglio si insedia o 
nella prima seduta successiva a 
quella in cui si è verificata la vacan- 
za o sono state presentate le dimis- 
sioni. In ogni caso, l'elezione deve 
avvenire entro e non oltre i sessanta 
giorni successivi a tali date. Scadu- 
to questo termine, i Consigli che, no- 
nostante diffida della Giunta regiona- 
le, persistano a non adempiere nei 
successivi due mesi sono sciolti. 

3. L'elezione deve avvenire sulla 
base di un documento programma- 
tico, sottoscritto da almeno un terzo 
dei consiglieri assegnati alla Comu- 
nità montana, contenente la lista dei 
candidati alle cariche di Presidente 
e di assessore, a seguito di un dibat- 
tito sulle dichiarazioni rese dal can- 
didato alla carica di Presidente. 

4. L'elezione avviene a scrutinio 
palese e a maggioranza assoluta dei 
consiglieri assegnati alla Comunità 


montana. A tal fine vengono indette 
tre successive votazioni, da tenersi 
in distinte sedute, entro il termine di 
cui al comma 2. Qualora in nessuna 
di esse si raggiunga la maggioranza 
predetta, il Consiglio viene sciolto. 

5. La convocazione del Consiglio 
per l'elezione del Presidente e della 
Giunta è disposta dal consigliere più 
anziano secondo l’età. La prima con- 
vocazione è disposta entro dieci gior- 
ni dalla data in cui sono pervenute 
tutte le comunicazioni di nomina dei 
rappresentanti dei Comuni o dalla 
data in cui si è verificata la vacanza 
o sono state accettate le dimissioni. 

6. Le adunanze di cui ai commi 4 
e 5 sono presiedute dal consigliere 
più anziano secondo l'età. 

7. Le deliberazioni di nomina del 
Presidente e delia Giunta, conforme- 
mente a quanto stabilito dal comma 
7 dell'art. 34 della Legge n. 142 del 
1990, diventano esecutive se entro 
tre giorni dall’invio all'organo regio- 
nale di controllo non intervenga l'an- 
nullamento per vizio di legittimità. 


Art. 16 
Il Presidente 


1. Il Presidente rappresenta l'en- 
te, convoca e presiede il Consiglio e 
la Giunta, sovraintende al funziona- 
mento dei servizi e degli uffici non- 
ché all'esecuzione degli atti. 

2. Esercita le funzioni a lui attribui- 
te dalla legge, dallo statuto e dai re- 
golamenti e sovraintende altresì al- 
l'espletamento di tutte le funzioni del- 
la Comunità montana. 

3. Nel caso i cui il Consiglio non ef- 
fettui le nomine di sua competenza 
nei termini e nei modi di cui alla let- 
tera |) del comma 2 dell'art. 12, vi 
provvede il Presidente nel termine 
massimo di quindici giorni, nell’am- 
bito di un rapportò di leale collabo- 
razione col Consiglio che deve esse- 
re all'uopo consultato e informato dei 
provvedimenti assunti nella prima se- 
duta utile. Nel caso in cui neppure il 
presidente provveda, l’organo regio- 
nale di controllo, in analogia con 
quanto previsto dal comma 5 dell’art. 
36 della Legge 8 giugno 1990, n. 
142, adotta i provvedimenti sostitu- 
tivi nel termine perentorio dei succes- 
sivi sessanta giorni. 


Art. 17 
Rapporto di fiducia 


1. Lo statuto regola il rapporto di 
fiducia tra il Consiglio e la Giunta, 
nonché la sostituzione dei singoli 
componenti della Giunta che siano 
dimissionari o revocati dal Consiglio 
su proposta del Presidente o cessa- 
ti dalla carica per altra causa. 
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2. Il voto del Consiglio contrario a 
una proposta della Giunta non ne 
comporta le dimissioni. 

3. Nel caso che la Giunta sia co- 
stituita nel modo stabilito dalla lette- ‘ 
ra a) del comma 1 dell'art. 13, le si- 
tuazioni che presuppongono cessa- 
zione del rapporto di fiducia tra Con- 
siglio e Giunta sono esaminate dai 
Consigli comunali, che, fuori dei ca- 
si previsti dall'art. 37 della Legge 8 
giugno 1990, n. 142, possono revo- 
care e sostituire la propria delegazio- 
ne nel Consiglio della Comunità 
montana. 


Art. 18 
Durata in carica del Consiglio 


1. Il Consiglio dura in carica cinque 
anni e comunque esercita le sue fun- 
zioni fino all'insediamento del nuovo 
Consiglio. 

2. Quando viene rinnovato il Con- 
siglio di un Comune componente del- 
la Comunità montana decade la sua 
rappresentanza e il nuovo Consiglio 
comunale procede a nuova elezione, 
secondo quanto stabilito dall’art. 11 
e dallo statuto, entro e non oltre qua- 
rantacinque giorni. 

3. In caso di decadenza, di missio- 
ni, morte e cessazione dalla carica 
per qualsiasi altra causa di un com- 
ponente del Consiglio, il Consiglio 
comunale che lo aveva eletto prov- 
vede alla sostituzione nella prima se- 
duta successiva al verificarsi della 
cessazione dalla carica o da quan- 
do se ne è avuta conoscenza. 

4. | nuovi componenti del Consiglio 
eletti ai sensi dei commi 2 e 3 dura- 
no in carica quanto il Consiglio, fino 
alla scadenza del mandato di questo. 


Art. 19 
Dimissioni 

1. Quando la Giunta è costituita 
nel modo stabilito dalla lettera b) del 
comma 1 dell'art. 13 le dimissioni del 
Presidente, della Giunta o degli as- 
sessori sono indirizzate al Consiglio. 
Esse hanno effetto solo dopo che il 
Consiglio le ha accettate. 

2. Le dimissioni e ogni altra causa 
di cessazione dalla carica del Presi- 
dente o di oltre la metà degli Asses- 
sori determinano di diritto le dimissio- 
ni o la decadenza dell'intera Giunta. 

3. Dopo la scadenza del Consiglio 
e dopo l'approvazione della mozio- 
ne di sfiducia o l'accettazione delle 
dimissioni del presidente e della 
Giunta, gli stessi provvedono solo 
agli atti di ordinaria amministrazione 
fino all'elezione del nuovo Presiden- 
te e della nuova Giunta. 


Art. 20 
Funzionamento degli organi 


1. li funzionamento degli organi, 
con particolare riguardo alle modali- 
tà di convocazione, al numero lega- 
le, al procedimento di discussione e 
di deliberazione, è disciplinato da un 
apposito regolamento in base ai prin- 
cipi stabiliti dalla presente legge e 
dallo statuto. 


Art. 21 
Rimozione e sospensione di 
amministratori di Comunità montane 


1. | Presidenti, i componenti dei 
Consigli e delle Giunte delle Comu- 
nità montane possono essere rimos- 
si o sospesi nei casi e secondo le 
modalità di cui all'art. 40 della Leg- 
ge 8 giugno 1990, n. 142. 


Art. 22 
Organizzazione sanitaria 


1. Restano salve, in materia di or- 
gani delle Comunità montane, le spe- 
ciali disposizioni del Servizio sanita- 
rio nazionale. 


Titolo III 
Della partecipazione 


Art. 23 
Partecipazione 


1. Le Comunità montane valorizza- 
no le libere forme associative e pro- 
muovono organismi di partecipazio- 
ne dei cittadini all’amministrazione 
comunitaria e in particolare al pro- 
cesso di formazione dei piani, anche 
sulla base di ciascun Comune che fa 
parte della Comunità montana. | rap- 
porti con tali forme associative, con 
particolare riguardo al concorso del- 
le organizzazioni sociali ed economi- 
che presenti sul territorio al proces- 
so di formazione dei piani, sono di- 
sciplinati dallo statuto. 


Titolo IV 
Della programmazione 


Art. 24 
Concorso alla formazione della 
pianificazione regionale e provinciale 


1. Le Comunità montane concor- 
rono alla formazione dei piani regio- 
nali e provinciali, secondo le moda- 
lità previste dalle leggi regionali. 


Art. 25 
Piano pluriennale 
di sviluppo socio-economico 


1. La Comunità montana adotta il 
piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico, che ha durata quinquen- 
nale e rappresenta, per ambito terri- 
toriale di competenza, lo strumento 


di attuazione delle linee e degli obiet- 
tivi della pianificazione territoriale di 
coordinamento. 

2. Il piano pluriennale di sviluppo 

socio-economico si basa sulle indica- 
zioni, le norme e gli obiettivi di svi- 
luppo delineati nei piano territoriale 
di coordinamento ed è costituito: 
a) dal quadro di riferimento, che con- 
tiene l’analisi degli elementi di spe- 
cificità dell'area montana; 
b) dal piano pluriennale delle opere 
e degli interventi, che individua e il- 
lustra i progetti di scala sovracomu- 
nale prioritari per lo sviluppo 
dell'area. 

3. Ai fini dell'individuazione delle 
opere e degli interventi prioritari da 
inserire nel piano pluriennale sono 
attivate modalità di valutazione dei 
differenti progetti, esercitate in colla- 
borazione tra la Comunità montana 
e la Provincia. 

4. Con legge regionale possono 
essere affidate alle Comunità mon- 
tane specifiche funzioni in materia di 
elaborazione dei piani di settore, che 
rappresentano specificazione ed ap- 
profondimento dei piani settoriali di 
scala regionale ovvero provinciale. 


Ant. 26 
Programma annuale operativo 


1. La Comunità montana integra la 
relazione previsionale e programma- 
tica allegata al bilancio di previsione 
con un programma annuale operati- 
vo che elenca, indicando puntual- 
mente le fonti di finanziamento, le 
opere e gli interventi previsti nel pia- 
no pluriennale a cui si intende dare 
attuazione nell’anno di riferimento. 


Art. 27 
Approvazione del piano pluriennale 
di sviluppo socio-economico 


1. Il piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico è adottato dal Con- 
siglio della Comunità montana. 

2. Il piano è depositato presso la 
sede dell'ente per trenta giorni per la 
libera consultazione e successiva- 
mente è trasmesso in copia, unita- 
mente alle eventuali osservazioni 
pervenute, ail'Amministrazione pro- 
vinciale, per l'approvazione. Al depo- 
sito deve essere data adeguata pub- 
blicità. 

3. La Provincia, entro sessanta 
giorni dal ricevimento del piano, ne 
verifica la conformità al piano terri- 
toriale di coordinamento ovvero ad 
eventuali progetti operativi approvati. 

4. La Provincia può altresì appro- 
vare il piano non conforme al piano 
territoriale di coordinamento o agli 
eventuali progetti territoriali operati- 
vi approvati subordinando l'efficacia 
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delle parti non conformi alla appro- 
vazione delle opportune varianti al 
piano di coordinamento o ai progetti 
territoriali. 

5. li termine di cui al comma 3 è 
interrotto per una sola volta se prima 
della sua scadenza la Provincia sol- 
leva obiezioni o richiede chiarimenti 
e comincia a decorrere per intero dal 
giorno in cui pervengono i chiarimen- 
ti. La Provincia approva il piano di 
sviluppo anche apportando d’ufficio 
le modifiche necessarie a renderlo 
coerente col piano territoriale di coor- 
dinamento ovvero con eventuali pro- 
getti operativi approvati. 

6. Trascorso il termine di sessan- 
ta giorni senza che la Provincia ab- 
bia provveduto all'approvazione del 
piano ai sensi dei commi 3 e 4 il pia- 
no è da intendersi approvato. In tal 
caso la Provincia ha l'obbligo di av- 
viare le eventuali procedure di va- 
riante. 


Art. 28 
Conferenza delle Comunità montane 


1. La Giunta regionale, tramite il 
competente Assessore, convoca al- 
meno due volte all'anno la Conferen- 
za delle Comunità montane costitui- 
ta dai rispettivi Presidenti o loro de- 
legati. Le riunioni sono finalizzate a 
determinare linee di indirizzo per il 
coordinamento della politica regiona- 
le per la montagna e a valutare il con- 
corso delle Comunità montane alla 
programmazione regionale e pro- 
vinciale. 


Titolo V 
Della Finanza e Contabilità 


Art. 29 
Autonomia finanziaria 


1. Le Comunità montane hanno 
autonomia finanziaria fondata su cer- 
tezza di risorse proprie e delegate, 
nell'ambito del coordinamento della 
finanza pubblica e in base alle nor- 
me dell'ordinamento della finanza lo- 
cale, che si applica anche alle Comu- 
nità montane. 

2. | provvedimenti con i quali alle 
Comunità montane vengono affida- 
te funzioni amministrative per servi- 
zi di competenza regionale o comu- 
nale devono regolare anche i relati- 
vi rapporti finanziari, assicurando le 
risorse necessarie. 

3. La finanza delle Comunità mon- 
tane è costituuita da: 

a) trasferimenti correnti dallo Stato e 
dalla Regione; 

b) quote dei Comuni che fanno par- 
te della Comunità montana; 

c) tasse e diritti per servizi pubblici; 
d) trasferimenti comunitari, statali e 


regionali per spese di investimento; 
e) trasferimenti dalla Regione, dalla 
Provincia e dai Comuni per l’eserci- 
zio di funzioni attribuite o delegate; 
f) altre entrate proprie, anche di na- 
tura patrimoniale; 

g) ricorso al credito nell’ambito del- 
le norme stabilite dalla legislazione 
statale per gli Enti locali; 

h) altre entrate. 


Art. 30 
Finanziamenti regionali 


1. La Regione assume la valoriz- 
zazione delle zone montane come 
impegno prioritario. 

2. La Regione concorre al finanzia- 
mento delle attività delle Comunità 
montane attraverso: 

a) contributi per le spese di primo im- 
pianto, di funzionamento e di man- 
tenimento; 

b) assegnazioni per l'esercizio di fun- 
zioni regionali attribuite o delegate al- 
le Comunità montane; 

c) contributi per incentivare l'eserci- 
zio associato di funzioni comunali da 
parte delle Comunità montane; 

d) contributi per incentivare la costi- 
tuzione di Unione fra Comuni mon- 
tani e la trasformazione delle Comu- 
nità montane in Unioni di Comuni; 
e) contributi per il finanziamento di 
progetti di sviluppo di scala sovraco- 
munale, inseriti nei piani pluriennali 
di opere e di interventi delle Comu- 
nità montane; 

f) fondo per la redazione e l'attuazio- 
ne dei piani di sviluppo di cui all'art. 
1 della Legge 23 marzo 1981, n. 93 
(Disposizioni integrative della Legge 
3 dicembre 1971, n. 1102 recante 
nuove norme per lo sviluppo della 
montagna); 

g) fondo regionale per la montagna. 


Art. 31 
Contributi per le spese 
di primo impianto, 
di funzionamento e mantenimento 


1. La Giunta regionale delibera le 
spese di primo impianto per le Co- 
munità montane di nuova costituzio- 
ne e delibera altresì annualmente il 
riparto dei fondi per le spese di man- 
tenimento e funzionamento delle Co- 
munità montane secondo i seguenti 
parametri: 

a) cinquanta per cento da ripartirsi in 
parti uguali tra le singole Comunità 
montane; 

b) cinquanta per cento da ripartire in 
proporzione alla superficie delle Co- 
munità montane. 


Art. 32 
Assegnazioni per l'esercizio di 


funzioni regionali attribuite o 
delegate alle Comunità montane 


1. Le spese relative all'esercizio 
delle funzioni regionali attribuite o 
delegate alle Comunità montane so- 
no a carico della Regione. 

2. A tal fine è costituito un fondo 
alla cui ripartizione provvede la Giun- 
ta regionale secondo quanto dispo- 
sto in materia dalle singole leggi di 
settore. 


Art. 33 
Contributi per incentivare l'esercizio 
associato di funzioni comunali 
da parte delle Comunità montane 


1. La Giunta regionale stabilisce i 
tempi, i criteri e le procedure per il 
riparto dei fondi finalizzati all’incen- 
tivazione dell'esercizio associato di 
funzioni comunali da parte delle Co- 
munità montane. La presentazione di 
appositi piani di ristrutturazione e di 
adeguamento delle piante organiche 
delle singole Comunità montane e 
dei relativi Comuni membri, previsti 
dall'art. 43, è condizione per accede- 
re ai contributi di cui al presente ar- 
ticolo. 

2. La Giunta regionale, sulla base 
delle richieste pervenute e previa va- 
lutazione dei piani di ristrutturazione 
e di adeguamento di cui al comma 
1, delibera il piano di riparto. 


Art. 34 
Contributi per incentivare la 
costituzione di Unioni fra 
Comuni montani e la trasformazione 
di Comunità montane in 
Unioni di Comuni 


1. La Giunta regionale determina 
i tempi, i criteri e le procedure per il 
riparto dei fondi finalizzati all'incen- 
tivazione della costituzione di Unio- 
ni fra Comuni montani e la trasforma- 
zione delle Comunità montane in 
Unioni di Comuni. Deve essere co- 
munque assicurata l'erogazione di 
un contributo calcolato sulla base di 
Lire 3.000 per abitante e di lire 
250.000 per Kmq di superficie in rap- 
porto all'ambito dell’Unione ovvero 
della Comunità montana trasforma- 
ta in Unione di Comuni. 

2. La Giunta regionale, sulla base 
delle richieste pervenute, delibera il 
piano di riparto. 


Art. 35 
Contributi per il finanziamento 
di progetti di sviluppo 
di scala sovracomunale 


1. Per il finanziamento dei proget- 
ti di sviluppo di scala sovracomuna- 
le inseriti nei piani pluriennali di ope- 
re e di interventi delle Comunità 
montane la Regione provvede con i 
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finanziamenti autorizzati dalle leggi 
settoriali, secondo le modalità e le 
procedure stabilite dalle leggi stesse. 


Art. 36 
Fondo per la redazione e 
l'attuazione dei piani di sviluppo 


1. Il fondo è ripartito per il sessan- 
ta per cento in proporzione alla su- 
perficie delle Comunità montane e 
per il quaranta per cento in propor- 
zione alla popolazione. Al riparto 
provvede la Giunta regionale. 


Art. 37 
Fondo regionale per la montagna 


1. E istituito il fondo regionale per 
la montagna al fine di incentivare la 
realizzazione di opere e di interventi 
di preminente interesse per le aree 
montane della Regione. 

2. Il fondo finanzia progetti di inte- 
resse sovracomunale, promossi da 
soggetti pubblici e presentati alla Re- 
gione dalle Comunità montane, rien- 
tranti nelle materie di competenza re- 
gionale e aventi carattere di integra- 
zione con altri progetti inseriti o me- 
no in programmi pubblici approvati. 

3.1 progetti debbono prevedere in- 
vestimenti atti a garantire il raggiun- 
gimento di uno o più dei seguenti 
obiettivi: 

a) influire positivamente e congrua- 
mente per il rafforzamento della 
struttura produttiva dell'area monta- 
na, intervenendo in settori rilevanti 
per tale area; 

b) promuovere la valorizzazione del- 
l'ambiente e l’uso razionale delie ri- 
sorse locali; 

c) favorire il risparmio di risorse li- 
mitate; 

d) migliorare, qualificare e razionaliz- 
zare la dotazione delle infrastrutture 
e dei servizi. 

4. La Giunta regionale, sentita la 
Conferenza delle Comunità monta- 
ne, fissa le modalità di approvazio- 
ne dei progetti e di concessione dei 
contributi. 


Art. 38 
Norma finanziaria 


1. Agli oneri derivanti dall’attuazio- 
ne della presente legge la Regione 
Emilia-Romagna fa fronte: 

a) per quanto riguarda gli interventi 
di cui agli articoli 31, 33 e 34 della 
presente legge, mediante l'istituzio- 
ne di appositi capitoli nella parte spe- 
sa del bilancio regionale che verran- 
no dotati della necessaria disponibi- 
lità in sede di approvazione della leg- 
ge annuale di bilancio, a norma del- 
l'art. 11 della L.R. 6 luglio 1977, n. 
31; 

b) per quanto riguarda gli interventi 
di cui all'art. 32, nell’ambito di finan- 


ziamenti autorizzati annualmente 
dalla legge di bilancio per le singole 
leggi di settore; 

c) per quanto riguarda gli interventi 
di cui all'art. 35, mediante l’utilizzo 
dei fondi destinati al finanziamento 
dei progetti ricompresi nei program- 
mi di settore, nell’ambito dei finanzia- 
menti e con le modalità previste dal- 
le singole leggi di settore; 

d) per quanto riguarda gli interventi 
di cui all'art. 36, mediante l’utilizzo 
dei fondi allocati annualmente sul 
Capitolo 03450 del bilancio annuale 
di previsione sulla base delle asse- 
gnazioni che verranno disposte an- 
nualmente dallo Stato ai sensi della 
Legge 23 marzo 1981, n. 93; 

e) per quanto riguarda gli interventi 
previsti all'art. 37, mediante l'istitu- 
zione di un apposito capitolo nella 
parte spesa del bilancio regionale 
che verrà dotato della necessaria di- 
sponibilità con specifiche autorizza- 
zioni di spesa disposte in sede di ap- 
provazione della legge finanziaria re- 
gionale, a norma dell'art. 13 bis del- 
la L.R. 6 luglio 1977, n. 31. 


Art. 39 
Revisione economico-finanziaria 


1. Il Consiglio della Comunità mon- 
tana nomina, con voto palese e a 
maggioranza dei componenti del 
Consiglio, un revisore dei conti, che 
deve essere scelto fra gli iscritti nel 
Registro dei revisori contabili oppu- 
re nell'Albo dei dottori commerciali- 
sti o dei ragionieri. 

2. Il revisore dura in carica tre an- 
ni, non è revocabile salvo inadem- 
pienze e può essere nuovamente no- 
minato per una sola volta. 

3. Il revisore, nei modi e con le fa- 
coltà e i doveri stabiliti dalla legge, 
dallo statuto e dal regolamento, col- 
labora con il Consiglio nella sua fun- 
zione di controllo e di indirizzo, eser- 
cita la vigilanza sulla regolarità con- 
tabile e finanziaria della gestione del- 
l'ente ed attesta la corrispondenza 
del rendiconto alle risultanze della 
gestione, redigendo apposita relazio- 
ne che accompagna la proposta di 
deliberazione consiliare del conto 
consuntivo; in tale relazione esprime 
rilievi e proposte tendenti a consegui- 
re una migliore efficienza, produtti- 
vità ed economicità della gestione. 


Titolo VI 
Personale 


Art. 40 
Organizzazione 
degli uffici e del personale 


1. Le Comunità montane, con il re- 


golamento per l’organizzazione e il 
funzionamento degli organi e degli 
uffici, stabiliscono la dotazione orga- 
nica del personale e, in conformità al- 
lo statuto, disciplinano l’organizza- 
zione dei servizi e degli uffici in ba- 
se a criteri di autonomia, funzionali- 
tà ed economicità di gestione e se- 
condo principi di professionalità e re- 
sponsabilità. Il regolamento discipli- 
na l'attribuzione ai dirigenti di re- 
sponsabilità gestionale per l'attuazio- 
ne degli obiettivi fissati dagli organi 
dell’Ente e stabilisce le modalità del- 
l'attività di coordinamento tra il se- 
gretario dell'Ente e gli stessi. 

2. Spetta ai dirigenti la direzione 
dei servizi e degli uffici secondo i cri- 
teri e le norme dettate dallo statuto 
e dai regolamenti, i quali si devono 
uniformare al principio per cui i po- 
teri di indirizzo e di controllo spetta- 
no agli organi elettivi mentre la ge- 
stione amministrativa è attribuita ai 
dirigenti. 

3. Spettano ai dirigenti tutti i com- 
piti, compresa l’adozione di atti che 
impegnino l'Amministrazione verso 
l'esterno, che la legge e lo statuto 
espressamente non riservino agli or- 
gani della Comunità montana. Ai di- 
rigenti spettano, in particolare, se- 
condo le modalità stabilite dallo sta- 
tuto, la presidenza delle commissio- 
ni di gara e di concorso, la respon- 
sabilità sulle procedure d’appalto e 
di concorso, la stipulazione dei con- 
tratti. 

4. | dirigenti sono direttamente re- 
sponsabili, in relazione agli obiettivi 
dell'Ente, della correttezza ammini- 
strativa e dell’efficienza della ge- 
stione. 

5. Lo statuto può prevedere, deter- 
minando puntualmente la fattispecie, 
che per ragioni particolari e in casi 
rigorosamente limitati, la copertura 
dei posti di responsabile di servizio 
o di ufficio, di altre qualifiche dirigen- 
ziali o di alta specializzazione, pos- 
sa avvenire, con provvedimento mo- 
tivato, mediante contratto a tempo 
determinato o, eccezionalmente, di 
diritto privato, fermi restando i requi- 
siti richiesti dalla qualifica da ri- 
coprire. 

6. Gli incarichi di direzione di aree 
funzionali possono essere conferiti a 
tempo determinato, con le modalità 
e secondo i termini fissati dallo sta- 
tuto. il rinnovo degli incarichi, alla lo- 
ro scadenza, è disposto con provve- 
dimento motivato, che contiene la va- 
lutazione dei risultati ottenuti dal di- 
rigente in relazione al conseguimen- 
to degli obiettivi e all'attuazione dei 
programmi, nonché al livello di effi- 
cienza e di efficacia raggiunto dai 
servizi diretti dal dirigente medesimo. 
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L'interruzione anticipata dell'incarico 
può essere disposta con provvedìi- 
mento motivato quando il livello dei 
risultati conseguiti dal dirigente risulti 
inadeguato. Il conferimento degli in- 
carichi di direzione comporta l’attri- 
buzione di un trattamento economi. 
co aggiuntivo, che cessa con la con- 
clusione o l’interruzione dell’incarico. 

7. Per obiettivi determinati e con 
convenzioni a termine il regolamen- 
to può prevedere collaborazioni 
esterne ad alto contenuto di profes- 
sionalità. 

8. La responsabilità, le sanzioni di- 
sciplinari e il relativo procedimento, 
la destituzione d'ufficio e la riammis- 
sione in servizio sono regolati secon- 
do le norme previste per gli impiegati 
civili dello Stato. 

9. Le Comunità montane istituisco- 
no una commissione di disciplina, 
presieduta dal Presidente o da un 
suo delegato e composta dal segre- 
tario e da un dipendente designato 
all’inizio di ogni anno dal personale 
dell’Ente secondo le modalità stabi- 
lite dal regolamento. 


Art. 41 
Segretario della Comunità montana 


1. Le Comunità montane hanno un 
Segretario titolare. 

2. Il Segretario, nel rispetto delle 
direttive impartitegli dal Presidente, 
attribuitegli dalla legge, dallo statu- 
to e dai regolamenti, sovrintende al- 
lo svolgimento delle funzioni dei di- 
rigenti e degli uffici, coordinandone 
l’attività; cura l’attuazione dei prov- 
vedimenti, è responsabile dell’istrut- 
toria delle deliberazioni, provvede ai 
relativi atti esecutivi e partecipa alle 
riunioni della Giunta e del Consiglio. 

3. Lo statuto e il regolamento pos- 
sono prevedere un vicesegretario 
per lo svolgimento delle funzioni vi- 
carie del Segretario, per coadiuvar- 
lo o sostituirlo nei casi di vacanza, 
assenza 0 impedimento. 


Art. 42 
Responsabilità del Segretario della 
Comunità montana e dei funzionari 

responsabili dei servizi 


1. Su ogni proposta di deliberazio- 
ne sottoposta alla Giunta ed al Con- 
siglio deve essere richiesto il parere, 
in ordine alla sola regolarità tecnica 
e contabile, rispettivamente del re- 
sponsabile del servizio interessato e 
del responsabile di ragioneria, non- 
ché del Segretario sotto il profilo di 
legittimità. | pareri sono inseriti nella 
deliberazione. 

2. Nel caso in cui la Comunità 
montana non abbia funzionari re- 
sponsabili dei servizi, il parere è 
espresso dal Segretario dell'Ente, in 


relazione alle sue competenze. 

3. | soggetti di cui al comma 1 ri- 
spondono in via amministrativa e 
contabile dei pareri espressi. 

4. Il Segretario è responsabile de- 
gli atti e delle procedure attuative del- 
le deliberazioni di cui al comma 1 
unitamente al funzionario preposto. 


Art. 43 
Mobilità e trasferimento 
del personale 


1. Per l'esercizio delle funzioni o 
la gestione dei servizi attribuiti o de- 
legati ie Comunità montane, di nor- 
ma, provvedono mediante l'utilizza- 
zione di personale trasferito o co- 
mandato dagli enti ai quali funzioni 
e servizi appartenevano. In ogni ca- 
so il personale ad essi adibito deve 
essere posto alle dipendenze funzio- 
nali delle Comunità montane. 

2. Quando l'esercizio delle funzio- 
ni o la gestione dei servizi viene at- 
tribuito o delegato dai Comuni, que- 
sti e le Comunità montane devono 
provvedere ad adeguare le rispetti- 
ve piante organiche, tenuto anche 
conto della migliore organizzazione 
delle funzioni e dei servizi che il nuo- 
vo livello in cui essi vengono organiz- 
zati consente di realizzare. Comuni 
e Comunità montane predispongono 
a tal fine, d’intesa tra loro, un piano 
di ristrutturazione e di adeguamen- 
to delle rispettive piante organiche, 
il quale, a norma dell'art. 33 costitui- 
sce condizione per l'erogazione dei 
contributi ivi previsti. 


Titolo VII 
Disposizioni transitorie e finali 


Art. 44 
Costituzione provvisoria degli organi 


1. Nella fase di prima attuazione 
della presente legge il Consiglio della 
Comunità montana è composto di tre 
rappresentanti per ciascuno dei Con- 
sigli dei Comuni che fanno parte del- 
la Comunità montana. | rappresen- 
tanti sono scelti tra i consiglieri co- 
munali. 

2. L'elezione deve assicurare la 
rappresentanza della minoranza e, a 
tal fine, il voto deve essere limitato 
a due nomi. Il rappresentante della 
minoranza deve essere rappresen- 
tante della stessa, con esclusione, a 
pena di nullità della elezione, di ogni 
e qualsiasi interferenza della mag- 
gioranza. 

3. In caso di cessazione dalla ca- 
rica per qualsiasi causa dei compo- 
nenti del Consiglio, non si procede 
alla loro sostituzione, a meno che il 
Consiglio non si riduca alla metà dei 


suoi componenti. In tal caso si pro- 
cede al rinnovo dell'intero Consiglio 
entro quindici giorni dal verificarsi 
della causa dell’ultima cessazione 
dalla carica. 

4. Il Consiglio provvisoriamente 
eletto dura in carica fino alla scaden- 
za della maggioranza dei Consigli 
comunali dei Comuni che fanno par- 
te della Comunità montana ed eser- 
cita le sue funzioni fino all’insedia- 
mento del nuovo Consiglio, che de- 
ve avvenire nei termini e nei modi 
stabiliti dallo statuto. 

5. Sempre nella prima fase di at- 
tuazione della presente legge, la 
Giunta è composta dal Presidente e 
da quattro Assessori, per la cui ele- 
zione si applicano, in quanto compa- 
tibili, le disposizioni dell’art. 15. 


Art. 45 
Collaborazione dei servizi regionali 


1. Per la predisposizione dello sta- 
tuto, dei regolamenti e per le attività 
di costituzione del nuovo ordinamen- 
to le Comunità montane possono ri- 
chiedere la collaborazione dei servi- 
zi regionali. 


Art. 46 
Prima seduta 
del Consiglio provvisorio 


1. La prima seduta del Consiglio 
provvisorio della Comunità montana 
è convocata dal Sindaco del Comu- 
ne col maggior numero di abitanti ed 
è presieduta dal consigliere più an- 
ziano di età. 


Art. 47 
Adempimenti 
del Consiglio provvisorio 
nella seduta di insediamento 


1. In sede di prima attuazione del- 
la presente legge e fino all'approva- 
zione degli statuti, in conformità alle 
cui disposizioni saranno eletti il Pre- 
sidente e la Giunta, il Consiglio prov- 
visorio della Comunità montana, nel- 
la seduta di insediamento: 

a) nomina un'apposita commissione 
per la redazione dello statuto, stabi- 
lendo previamente la composizione 
della commissione, della quale pos- 
sono far parte anche estranei al Con- 
siglio, nonché le procedure per la re- 
dazione e l'approvazione dello 
statuto; 

b) nomina un Presidente e un orga- 
no esecutivo provvisori. 

2. La commissione per lo statuto 
è eletta a maggioranza dei quattro 
quinti del Consiglio. Se dopo due 
scrutini la commissione non risulta 
eletta si procede, mediante convoca- 
zione effettuata seduta stante dal 
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Presidente provvisorio del Consiglio 
entro i dieci giorni immediatamente 
successivi, ad una terza votazione in 
cui è necessario il voto valido della 
maggioranza dei consiglieri. Anche 
in questa votazione deve essere as- 
sicurata la rappresentanza della mi- 
noranza e a tal fine il voto deve es- 
sere palese e limitato ai quattro quinti 
dei membri della commissione, con 
arrotondamento per difetto, e i rap- 
presentanti della minoranza devono 
essere espressione diretta della mi- 
noranza stessa, con esclusione di 
ogni e qualsiasi interferenza della 
maggioranza, pena la nullità dell’e- 
lezione. 

3. La nomina della commissione 
per lo statuto deve essere effettuata 
nei termini stabiliti dal comma 2. La 
nomina del Presidente e dell'organo 
esecutivo provvisori deve essere ef- 
fettuata nella seduta di insediamen- 
to. Ove non si provveda nei termini 
indicati, i Consigli che, nonostante 
diffida, persistano a non adempiere 
nei successivi due mesi, sono sciolti. 


Art. 48 
Abrogazioni 


1. Sono abrogate la L.R. 17 ago- 
sto 1973, n. 30 (Costituzione e fun- 
zionamento delle Comunità montane 
in applicazione della Legge 3 dicem- 
bre 1971, n. 1102 recante «Nuove 
norme per lo sviluppo della monta- 
gna») e la L.R. 12 agosto 1974, n. 39 
(Contributo alle Comunità montane 
per le necessità finanziarie di primo 
impianto e di avvio). 

2. E altresi abrogata ogni altra nor- 
ma regionale incompatibile con le di- 
sposizioni della presente legge. 


La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. 


E fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Emilia- 
Romagna. 


Bologna, 5 gennaio 1993 
Il Vicepresidente 
Pier Luigi Bersani 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


LEGISLAZIONE 


ISTITUZIONE 
DEI PARCHI NAZIONALI 


Essenziale il parere degli Enti locali 


MINISTERO DELL'AMBIENTE 


Circolare 5 febbraio 1993, prot. n. 
2092/GAB/93/B7. 


Lettera circolare per l'applica- 
zione delle ordinanze 4 dicembre 
1992, concernenti misure di salva- 
guardia per i parchi nazionali di cui 
all'art. 4, comma 1, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394. 


In riferimento alle ordinanze 4 di- 
cembre 1992, pubblicate nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 300 del 22 dicem- 
bre 1992, si forniscono i seguenti 
chiarimenti interpretativi, riguardan- 
ti questioni di generale rilevanza 
concreta: 

1. E utile premettere che nel pro- 
cedimento delineato dall'art. 34 (1), 
comma 3, della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, l’audizione delle re- 
gioni e degli enti locali interessati 
costituisce un momento essenzia- 
le ai fini dell’adozione delle misu- 
re di salvaguardia. Si osserva, in 
proposito, che la formulazione di ta- 
le parere consente al Ministro del- 
l'ambiente di adottare le suddette mi- 
sure e rende inefficaci le prescrizio- 
ni adottate con ordinanze cautelari ai 
fini della salvaguardia delle aree me- 
desime. 

Il predetto parere è stato richiesto 
con note trasmesse il 4 gennaio 1993 
e deve essere reso entro il 4 aprile 
p.v. e, se reso in data anteriore, con- 
sente di anticipare l'adozione delle 
misure di salvaguardia da emanarsi 
tenuto conto delle osservazioni degli 
enti locali. 

2. Il divieto di edificazione indica- 
to all'art. 1, lettera a), riproduce, con 
esclusione della previsione di even- 
tuali divieti anche nell’ambito dei 
centri edificati, la misura di salva- 
guardia contenuta nell’art. 6, comma 
3, della iegge 6 dicembre 1991, n. 
394, e relativa alle aree individuate 


nel programma triennale per le aree } 


naturali protette. 


Pubblichiamo il testo della Cir- 
colare del Ministero dell’Ambien- 
te, volta a sottolineare la neces- 
sità di acquisizione del parere de- 
gli Enti locali interessati all’intro- 
duzione dei parchi, al fine dell’a- 
dozione da parte dello stesso Mi- 
nistero delle misure di salvaguar- 
dia indispensabili a preservare la 
conservazione dei luoghi. 


L'art. 6, a bilanciamento del divie- 
to di edificazione, prevede che, nei 
casi di necessità ed urgenza, il Mini- 
stro dell'ambiente possa consentire 
deroghe al divieto. Tale possibilità, 
come verrà appresso precisato, de- 
ve ritenersi esistente anche in rela- 
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zione alle misure di salvaguardia in- 
trodotte con l'art. 1, lettera a), dell'or- 
dinanza 4 dicembre 1992. 

Deve osservarsi che l'art. 18 della 
legge n. 865/1971, richiamato dal- 
l’art. 6 e dall’art. 1, lettera a), citati, 
non è una disposizione dettata a fini 
urbanistici, ma aveva la finalità di 
suddividere il territorio comunale in 
zone rilevanti per l'applicazione dei 
diversi criteri di determinazione del- 
l'indennità di espropriazione previsti 
da altre disposizioni della medesima 
legge; tali criteri, com'è noto, sono 
stati dichiarati costituzionalmente il- 
legittimi dalla Corte costituzionale. 
La circostanza indicata ha fatto sì 
che, dall’epoca della pronuncia del- 
la Corte, i comuni non abbiano più 
adottato ovvero aggiornato le peri- 


metrazioni dei centri edificati, che 
quindi risultano, nella maggior parte 
dei casi, superate dalla edificazione 
realizzata sulla base degli strumenti 
urbanistici. 

Tenuto conto di ciò, anche alla lu- 
ce della formulazione dell'art. 6, 
comma 3, della legge n. 349/1991, 
nella parte riprodotta nelle ordinan- 
ze, il richiamo dell'art. 18, comma 2, 
è riferito al criterio sostanziale di in- 
dividuazione dei centri edificati e non 
soltanto alle perimetrazioni formal- 
mente adottate dai comuni in base 
alla disposizione del comma 1. Det- 
to contenuto è il seguente: «// centro 
edificato è delimitato, per ciascun 
centro o nucleo abitato, dal perime- 
tro continuo che comprende tutte le 
aree edificate con continuità ed i lot- 
ti interclusi. Non possono essere 
compresi nel perimetro dei centri edi- 
ficati gli insediamenti sparsi e le aree 
esterne, anche se interessate dal 
processo di urbanizzazione». 

3. Occorre peraltro considerare 
che il potere di deroga stabilito al 
comma 3 dell'art. 6, anche se non ri- 
chiamato nel testo delle ordinanze 4 
dicembre 1992, è comunque eserci- 
tabile, in quanto logicamente ricom- 
preso nel potere di ordinanza già 
esercitato. 

4. Dalle considerazioni esposte ai 
punti precedenti, consegue: 

4.1 che, ai fini dell'esclusione del 
divieto di edificazione, hanno effica- 
cia le perimetrazioni dei centri edifi- 
cati che individuino la situazione esi- 
stente alla data del 22 dicembre 
1992, anche se adottate successiva- 
mente a tale data. | comuni, al fine 
di consentire l'esercizio dei poteri di 
vigilanza e di deroga, dovranno tra- 
smettere al Ministero dell'ambiente 
le perimetrazioni adottate; 

4.2. che nelle zone esterne ai cen- 
tri edificati nelle quali l'edificazione 
sia prevista dagli strumenti urbanisti- 
ci attuativi (ad esempio piano di zo- 
na per l’edilizia economica e popo- 
lare - P.E.E.P., piano particolareggio, 
piano di lottizzazione) che siano sta- 
ti adottati alla data del 22 dicembre 
1992 e che non necessitino di appro- 
vazione da parte dell'autorità regio- 
nale, l'edificazione potrà essere con- 
sentita dal Ministro dell'ambiente at- 
traverso l'esercizio del potere di au- 
torizzazione in deroga su specifica e 
documentata richiesta dei comuni in- 
teressati. Deve osservarsi in propo- 
sito che nei tempi intercorrenti tra la 
richiesta di parere alle regioni ed agli 
enti locali interessati avanzata dal Mi- 
nistro dell'ambiente sulle misure di 
salvaguardia e la formulazione di 
detto parere (novanta giorni) i casi di 
adozione di strumenti urbanistici ge- 


Legge 6/12/1991, n. 394 sulle aree protette 


Art. 34. 
Istituzione di parchi e aree di reperimento 


1. Sono istituiti i seguenti parchi nazionali: 

a) Cilento e Vallo di Diano (Cervati, Gelbison, Alburni, Monte Stella 
e Monte Bulgheria); 

b) Gargano; 

c) Gran Sasso e Monti della Laga; 

d) Maiella; 

e) Val Grande; 

f) Vesuvio; 

2. E istituito, d'intesa con la regione Sardegna ai sensi dell'articolo 
2, comma 7, il Parco nazionale del Golfo di Orosei, Gennargentu e del- 
l'isola dell'Asinara. Qualora l'intesa con la regione Sardegna non si per- 
fezioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg- 
ge, con le procedure di cui all'articolo 4 si provvede alla istituzione del 
parco della Val d'Agri e del Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, Vig- 
giano, Sirino, Raparo) o, se già costituito, di altro parco nazionale per 
il quale non si applica la previsione di cui all’articolo 8, comma 6. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen- 
te legge, il Ministro dell'ambiente provvede alla delimitazione provviso- 
ria dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 sulla base degli elementi 
conoscitivi e tecnico-scientifici disponibili, in particolare, presso i servizi 
tecnici nazionali e le amministrazioni dello Stato nonché le regioni e, sen- 
titi le regioni e gli enti locali interessati, adotta le misure di salvaguardia 
necessarie per garantire la conservazione dello stato dei luoghi. La ge- 
stione provvisoria del parco, fino alla costituzione degli Enti parco previ- 
sti dalla presente legge, è affidata ad un apposito comitato di gestione 
istituito dal Ministro dell'ambiente in conformità ai principi di cui all’arti- 
colo 9. 

4. Il primo programma verifica ed eventualmente modifica la delimita- 
zione effettuata dal Ministro dell'ambiente ai sensi del comma 3. 

5. Per l'organizzazione ed il funzionamento degli Enti parco dei par- 
chi di cui ai commi 1 e 2 si applicano le disposizioni della presente legge. 

6. Il primo programma, tenuto conto delle disponibilità finanziarie esi- 
stenti, considera come prioritarie aree di reperimento le seguenti: 

a) Alpi apuane e Appennino tosco-emiliano; 

b) Etna; 

c) Monte Bianco; 

d) Picentino (Monti Terminio e Cervialto); 

e) Tarvisiano; 

f) Appennino lucano, Val d’Agri e Lagonegrese (Monti Arioso, Volturi- 
no, Viggiano, Sirino e Raparo); 

g) Partenio; 

h) Parco-museo delle miniere dell’Amiata; 

i) Alpi Marittime (comprensorio del massiccio del Marguareis); 

1) Alta Murgia. 

7.4 Ministro dell'ambiente, d'intesa con le regioni, può emanare op- 
portune misure di salvaguardia. 

8. Qualora il primo programma non venga adottato entro il termine 
previsto dall'articolo 4, comma 6, all'approvazione dello stesso provve- 
de il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente. 

9. Per le aree naturali protette i cui territori siano confinanti o adia- 
centi ad aree di interesse naturalistico facenti parte di Stati esteri, il Mi- 
nistro degli affari esteri, su proposta del Ministro dell'ambiente, sentite 
le regioni e le province autonome interessate, promuove l'adozione del- 
le opportune intese o atti, al fine di realizzare forme integrate di prote- 
zione, criteri comuni di gestione e facilitazioni di accesso, ove ammes- 
so. Le intese e gli atti possono riguardare altresì l’istituzione di aree na- 
turali protette di particolare pregio naturalistico e rilievo internazionale 
sul territorio nazionale. Le disposizioni delle intese e degli atti sono vin- 
colanti per le regioni e gli enti locali interessati. 

10. Per l'istituzione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è auto- 
rizzata la spesa di lire 20 miliardi per l'anno 1991 e lire 30 miliardi per 
ciascuno degli anni 1992 e 1993. 

11. Per la gestione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autoriz- 
zata la spesa di lire 10 miliardi per il 1991, lire 15,5 miliardi per il 1992 
e lire 22 miliardi a decorrere dal 1993. 
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nerali ed attuativi in variante ai vigen- 
ti P.R.G. sono da ritenere una fatti- 
specie limitata ad un ridotto numero 
di casi, tale da consentire una rapida 
definizione da parte del Ministero del- 
l'ambiente delle relative richieste. 

Del resto l'esame delle varianti di 
P.R.G. è preordinato ad assicurare 
che l’istituendo ente parco possa ar- 
monizzare la disciplina del parco con 
quella da valere nell’ambito della pia- 
nificazione urbanistica dei singoli 
comuni. 

5. Il divieto di edificazione, stabili- 
to nelle ordinanze, nella concreta 
portata risultante dalle precisazioni 
sopraesposte, non inibisce l’eserci- 
zio delle potestà amministrative spet- 
tanti agli enti territoriali e locali. 

Anche dopo il 22 dicembre 1992 
possono quindi essere rilasciate le 
concessioni edilizie consentite dalle 
disposizioni vigenti. 

Peraltro, il divieto di edificazione 
comporta che i lavori oggetto delle 
concessioni non possono essere 
iniziati. 

Da ciò consegue che il termine per 
l’inizio dei lavori e quello di efficacia 
della concessione decorrono soltanto 
a partire dal momento in cui, per effet- 
to del venir meno del divieto (in con- 
seguenza dell’intervenuto rilascio del- 
l'autorizzazione in deroga da parte 
del Ministro dell'ambiente ovvero del- 
l'adozione di misure di salvaguardia 
ai sensi dell’art. 34, comma 3, della 
legge n. 394/1991 che diversamente 
dispongano) sarà possibile intrapren- 
dere la realizzazione delle opere. 

Inoltre, i comuni dovranno informa- 
re dell’esistenza del vincolo gli inte- 
statari delle concessioni; ciò dovrà 
avvenire attraverso l'inserimento di 
specifica clausola nel testo dei prov- 
vedimenti rilasciati in futuro, ovvero 
attraverso uno specifico provvedi- 
mento integrativo da notificare a co- 
loro ai quali siano state rilasciate con- 
cessioni dopo il 22 dicembre 1992. 

6. Sempre con riferimento alle fa- 
coltà edificatorie, si sottolinea che, in 
base a quanto disposto dall’art. 2, ul- 
timo comma, delle ordinanze, è con- 
sentita la realizzazione delle opere 
già autorizzate se in corso d'opera, 
in analogia a quanto disposto dal- 
l'art. 6, comma 3, della legge n. 
394/1991; deve anche ritenersi con- 
sentita la realizzazione degli inter- 
venti di manutenzione ordinaria e 
straordinaria di cui alle lettere a) e b) 
della legge n. 457/1978, nonché de- 
gli altri interventi di recupero, risana- 
mento e consolidamento non inte- 
granti nuove opere. Si precisa che 
devono intendersi in corso d’opera le 
opere per le quali siani iniziati i favo- 
ri ovvero, trattandosi di opere pubbli- 
che, sia stata effettuata la consegna 


dei lavori a termini della disciplina vi- 
gente in materia di esecuzione di det- 
te opere. Gli organi comunali nel- 
l'ambito dei propri poteri di sorve- 
glianza sono incaricati di vigilare sul- 
l'osservanza delle predette dispo- 
sizioni. 

7. Per quanto concerne le attività 
e le opere escluse dall'ambito di ap- 
plicazione delle ordinanze del 4 di- 
cembre 1992 a tenore dell’art. 2 del- 
le stesse va precisato che è neces- 
sario acquisire apposita autorizzazio- 
ne del Ministro dell'ambiente dopo 
che le autorità competenti a diverso 


boschivi di cui all’art. 2, lettera d), si 
precisa che devono ritenersi consen- 
titi, senza necessità dell’autorizzazio- 
ne ministeriale, i tagli boschivi effet- 
tuati in attuazione di programmi già 
approvati, trattandosi, nella specie, 
di fattispecie in tutto assimilabile al- 
la realizzazione di opere autorizzate 
ed in corso d’opera. Resta inteso che 
ni del demanio comunale, sono 
esclusi dall’assetto di applicazione 
delle ordinanze del 4 dicembre 1992 
e non richiedono autorizzazione pre- 
ventiva del Ministro dell'ambiente. 

Il Ministro Ripa di Meana 


titolo a pronunciarsi sullo svolgimen- 
to delle attività e sulla realizzazione 
delle opere abbiano emesso le pro- 


, - IL : "| (1) (c.f.r. il testo dell'articolo 34 che pubblichia- 
prie determinazioni. Quanto ai tagli 


mo a parte, [n.d.r.]) n 


PREMIO LONGARONE 


L’UOMO E LA MONTAGNA NEL VENETO 
Un premio per favorire la conoscenza, il rispetto, 
lo sviluppo della cultura e delle tradizioni agricole locali 


Il concorso di articola in due parti: 


Sezione studi e ricerche, a cui sono ammessi: studi, ricerche e tesi di laurea sugli 
aspetti economici, scientifici, sociali e culturali riguardanti la tradizione agricola nel- 
la cultura del territorio montano; saranno presi in considerazione soltanto lavori non 
precedentemente pubblicati; può essere eventualmente accolto materiale tratto da 
pubblicazioni, purché esso sia stato riformulato sì da costituire un elaborato nuovo 
ed originale. 


Sezione fotografica, a cui sono ammesse: 

riprese fotografiche illustranti particolari aspetti del tema generale secondo le indi- 
cazioni della sezione precedente. Le riprese fotografiche potranno essere accompa- 
gnate da didascalie e/o inserite in un insieme omogeneo coerente e commentato. 


* Gli elaborati relativi alla prima sezione del concorso devono essere inviati, in du- 
plice copia e debitamente rilegati, a mezzo raccomandata o consegnati a mano en- 
tro e non oltre il 30 aprile ‘93 al seguente indirizzo: 

Al Signor Sindaco del Comune di Longarone - 32013 Longarone (BL). 

E escluso l'invio di materiale manoscritto. 

Ogni copia dei lavori inviati, deve essere corredata di nome e cognome dell'autore, 
professione, indirizzo, numero telefonico, titolo del lavoro, sezione di partecipazio- 
ne. Una delle due copie inviate rimarrà di proprietà dell'Amministrazione Comunale 


di Longarone che si riserva di poterla utilizzare nell'ambito delle proprie attività. In 
caso di pubblicazione, sarà citato il nome dell'autore. 


e Le riprese fotografiche relative alla seconda sezione del concorso devono consi- 
stere in un massimo di 10 diapositive originali di formato 24 x 36 mm, montate su 
telaietto e contenute negli appositi raccoglitori trasparenti a tasche al fine di consen- 
tirne l'esame al tavolo luminoso. Îl materiale fotografico può essere inviato a mezzo 
raccomandata o consegnato a mano all'indirizzo precedente ed entro il termine so- 
pra stabilito. 

Ogni diapositiva deve riportare in stampatello: nome e cognome dell'autore, profes- 
sione, indirizzo, numero telefonico, titolo, luogo e data della ripresa. 

Il materiale inviato rimarrà di proprietà dell'Amministrazione Comunale di Longaro- 
ne che si riserva di poterlo utilizzare nell'ambito delle proprie attività. In caso di pub- 
blicazione, sarà citato il nome dell'autore. 

| lavori prodotti saranno esaminati e valutati insindacabilmente da una Commissio- 
ne composta da: 

— l'Assessore Regionale all'Agricoltura, Foreste ed Economia Montana, o da un suo 
delegato, che la presiede; — il Sindaco del Comune di Longarone; — un membro 
del Comitato Scientifico di cui all'art. 6 della L.R. 29/1983 « Progetto Montagna »; 
— un fotografo professionista (limitatamente alla sezione fotografica) designato dal 
Presidente della Comunità Montane Cadore-Longaronese-Zoldano. 

Le funzioni di segreteria saranno espletate dal Comune di Longarone. | premi del- 
l'importo di L. 4.000.000, per la sezione studi e ricerche e di L. 2.000.000 per la se- 
zione fotografica, saranno conferiti al lavoro ed alla ripresa fotografica che meglio 
avranno saputo esprimere i contenuti e le tematiche del presente bando. 

La Commissione può ripartire gli importi appena citati in due o più premi ex-aequo. 
Ai vincitori sarà data comunicazione scritta con l'indicazione delle date della pre- 
miazione che avrà luogo a Longarone. 
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LEGISLAZIONE 


PRODOTTI AGRICOLI D.0.C, 
DECRETO DEL MINISTERO 
DELL’'AGRICOLTURA 


MINISTERO DELL'AGRICOLTURA 
E DELLE FORESTE 


Decreto 15 dicembre 1992 


Attuazione del disposto dell'art. 
12 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, riguardante la determinazio- 
ne dei criteri e modalità per la con- 
cessione di contributi per il ricono- 
scimento e valorizzazione delle ca- 
ratteristiche di qualità dei prodot- 
ti agricoli. 


IL MINISTRO DELL'AGRICOLTURA 
E DELLE FORESTE 


Vista la legge 7 agosto 1990, con- 
cernente nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di di- 
ritto di accesso ai documenti ammi- 
nistrativi, ed in particolare l’art. 12 
che prevede la determinazione dei 
criteri e della modalità per la conces- 
sione di sovvenzioni, contributi, sus- 
sidi e ausili finanziari; 


Visto il decreto ministeriale 25 
maggio 1992, n. 376, pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale (supplemento 
ordinario) n. 216 del 14 settembre 
1992, concernente disposizioni di at- 
tuazione degli articoli 2 e 4 della leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241, riguardan- 
te i termini e i responsabili dei pro- 
cedimenti; 


Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752, legge pluriennale per l'attuazio- 
ne di interventi programmati in agri- 
coltura, ed in particolare l'art. 4, com- 
ma 2, lettera d); 


Vista la legge 10 luglio 1991, n. 
201, concernente il differimento del- 
le disposizioni di cui alla legge 8 no- 
vembre 1986. n. 752; 


Viste le delibere del CIPE - Comi- 
tato interministeriale per la program- 
mazione economica, in data 2 ago- 
sto 1991 pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 188 del 12 agosto 1991, 
e del 31 gennaio 1992 pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 


Pubblichiamo il decreto del 
MAF dello scorso dicembre, con 
il quale vengono individuati i cri- 
teri per la concessione di contri- 
buti ad enti pubblici e privati, vol- 
ti alla valorizzazione delle carat- 
teristiche di qualità dei prodotti 
agricoli. 


febbraio 1992 (allegato C1, lettera d); 


Considerata la necessità di deter- 
minare criteri e modalità per la con- 
cessione di contributi per il riconosci- 
mento e la valorizzazione delle carat- 
teristiche di qualità dei prodotti 
agricoli; 

Visto il parere espresso dal Con- 
siglio di Stato nell'adunanza genera- 
le del 23 luglio 1992, nel quale si af- 
ferma che per realizzare l'esigenza 
di trasparenza e imparzialità cui è 
preordinato l'art. 12 della legge n. 
241/1990, l'amministrazione può pro- 
cedere nella forma del decreto mini- 
steriale senza che questo rivesta na- 
tura regolamentare; 


Decreta: 


Art. 1 
Criteri e priorità 


1. Il procedimento amministrativo 
relativo all'attuazione della legge 8 
novembre 1986, n. 752, art. 4, com- 
ma 2, lettera d), e successiva legge 
2 agosto 1991, n. 201, art. 1, è defi- 
nito secondo criteri di priorità indicati 
nei successivi commi. 

2. Sono ammessi a contributo: 

progetti atti a realizzare program- 
mi di tutela e valorizzazione delle ca- 
ratteristiche di qualità dei prodotti 
agroalimentari individuati con deno- 
minazione di origine o con marchi 
collettivi, anche attraverso iniziative 
agrituristiche; iniziative dirette a con- 
solidare ed estendere il sistema dei 
marchi e delle denominazioni di ori- 
gine e a sostenere l'attività degli or- 
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ganismi che sono preposti alla loro 
gestione; 

programmi predisposti dalle unioni 
nazionali delle associazioni ricono- 
sciute dei produttotti agricoli, per l’in- 
dividuazione dei parametri produttivi, 
per la certificazione ed il riconosci- 
mento dell'origine e della specificità 
dei prodotti e per i relativi controlli; 

iniziative di sostegno e valorizza- 
zione dell'attività dei comitati nazio- 
nali, delle commissioni di settore e di 
altre istituzioni operanti, in base al- 
l'ordinamento vigente, per la tutela 
delle denominazioni di origine e dei 
marchi di qualità; 

iniziative di salvaguardia dell’im- 
magine e tutela, anche legale, in 
campo internazionale, della produ- 
zione agroalimentare nazionale a de- 
nominazione di origine e tipica. 

3. | progetti devono essere coeren- 
ti con la regolamentazione comuni- 
taria dei mercati settoriali e vengono 
selezionati sulla base delle seguenti 
caratteristiche: 

attitudine a porre in sintonia ope- 
rativa le categorie professionali alla 
base della produzione, attuando la 
relativa « filiera produttiva »; 

delle specifiche modalità di con- 
trollo delle tecniche di produzione 
della materia prima e delle tecniche 
successive di trasformazione con le 
modalità e caratteristiche previste e 
nelle quantità stabilite nei disciplinari 
di produzione in sintonia con la do- 
manda/offerta; 

presentazione di un piano gestio- 
nale che favorisca azioni idonee ad 
imprimere il massimo efficientismo 
operativo e tecnico per una migliore 
produzione ed una più estesa infor- 
mazione sui prodotti a denominazio- 
ne di origine; 

previsione del potenziamento de- 
gli organismi interprofessionali volti 
ad espletare efficacemente i controlli 
e la vigilanza affinché nell'ambito 
della filiera produttiva siano scrupo- 
losamente osservati i parametri pro- 
duttivi; 

previsione di azioni volte a conso- 


lidare il processo di responsabilizza- 
zione delle categorie professionali, 
intese a superare la tendenza dete- 
riore ad alimentare conflittualità per 
assumere il concetto di sinergia ope- 
rativa, finalizzato al conseguimento 
della valorizzazione del prodotto a 
denominazione d’origine nell’ambito 
delle categorie; 

previsione, nei settori dove non ri- 
sulta ancora esistente una regola- 
mentazione normativa delle denomi- 
nazioni di origine, del concetto di 
qualità ancorato al livello produttivo, 
alle quote interprofessionali ed alla 
organizzazione di produzione; 

azioni di salvaguardia contro il pla- 
gio e sleale concorrenza, difesa giu- 
ridica e legale delle denominazioni di 
origine; 

priorità, nella concessione di con- 
tributi agli enti che non abbiano mai 
avuto finanziamenti, ovvero a quelli 
che abbiano realizzato puntualmen- 
te i programmi finanziati preceden- 
temente. 

4. All’istruttoria dei programmi si 
procederà tenendo anche conto del- 
la data di presentazione delle 
domande. 


Art. 2 
Tempi di presentazione 
della domanda 


1. Le domande concernenti la ri- 
chiesta di contributi per l'attuazione 
dei programmi di cui all'art. 1 devo- 
no essere presentate entro il 30 set- 
tembre di ogni anno finanziario. 

2. L'amministrazione potrà pren- 
dere in considerazione domande 
pervenute oltre i limiti fissati nel ca- 
so che esistano i fondi e che sia in 
grado di procedere all'istruttoria. 


Art. 3 
Requisiti soggettivi per la 
concessione dei contributi 


1. Gli enti richiedenti l'erogazione 
dei contributi dovranno possedere, al 
momento di presentazione della do- 
manda, i seguenti requisiti: 

a) enti pubblici: 

inserimento 
alimentare 

struttura consortile non avente 
scopo di lucro; 
b) enti privati: 

inserimento nell’area agro ali- 
mentare 

struttura consortile non avente 
scopo di lucro; 

organi consortili che assicurino la 
equa rappresentatività di tutte le ca- 
tegorie professionali; 

oggetto consortile congruente con 
le finalità di valorizzazione dei pro- 
dotti agro-alimentari; 

solidità della struttura consortile 


nell’area agro- 


che assicuri il puntuale espletamen- 
to dei controlli e della vigilanza ad es- 
sa demandati. 


Art. 4 
Percentuali di contributo da erogare 


1. Le percentuali massime di con- 
tributo che possono essere erogate 
sui programmi presentati dagli orga- 
nismi di cui all'art. 3 sono le seguenti: 

enti con personalità giuridica pri- 
vata senza fini di lucro: fino al 90%; 

cooperative, associazioni produtto- 
ri e loro unioni riconosciute: fino 
all'80%; 

enti o associazioni non riconosciu- 
te e similari senza fine di lucro: fino 
all'80%. 


Art. 5 
Modalità di presentazione 
delle domande 


1. Le domande di concessione dei 
contributi dovranno essere presenta- 
te al Ministero dell'agricoltura e del- 
le foreste - Direzione generale della 
produzione agricola - Divisione VI, 
con le seguenti modalità: 

nelle domande devono essere in- 
dicati tutti gli elementi che permetto- 
no la perfetta individuazione del be- 
neficiario, compresa la ragione so- 
ciale, la sede, il numero di codice fi- 
scale (con la precisazione se vi sia 
coincidenza con il numero di partita 
IVA) e l'eventuale denominazione 
della banca presso la quale effettua- 
re gli accrediti; 

dovranno essere sottoscritte dal le- 
gale rappresentante dell'ente; 

deve essere indicato quale è lo 
scopo per cui si chiede il contributo 
finanziario e la misura dello stesso; 

devono essere indicate, inoltre, 
quali altre attività sono state svolte in 
collaborazione con la pubblica ammi- 
nistrazione ed in particolare con il Mi- 
nistero dell'agricoltura; 

alla domanda di contributo dovrà 
essere allegata una relazione relati- 
va al programma da svolgere nonché 
un dettaglio preventivo di spesa per 
ogni singola voce. 

2. Alla domanda, ove non sia già 
in possesso dell’amministrazione, 
dovrà essere allegata la seguente 
documentazione: 

1) atto costitutivo; 

2) statuto; 

3) delibera dell'organo sociale che 
autorizza la presentazione della 
domanda; 

4) struttura organizzativa; 

5) situazione finanziaria (copie de- 
gli ultimi due bilanci disponibili); 

6) dichiarazioni che per la realiz- 
zazione del progetto non si accede 
ad altri fondi pubblici, oppure indica- 
re da quale ente ed in che misura; 
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7) presentazione della documenta- 
zione specificamente prevista dalla 
vigente normativa (certificazione an- 
timafia, certificato di vigenza del tri- 
bunale, etc.). 

3. La suddetta documentazione 
dovrà essere presentata dagli enti in- 
teressati in duplice copia. 


Art. 6 
Modalità di erogazione dei contributi 


1. Nell'erogazione dei contributi 
possono essere concesse anticipa- 
zioni sull'importo totale, pari ad un 
massimo del 30%, previa presenta- 
zione da parte degli enti interessati 
di idonea garanzia fidejussoria. 

2. L'istruzione per l'esecuzione del 
programma e per la presentazione 
della documentazione contabile sa- 
ranno contenute nel decreto di con- 
cessione. 


Art. 7 
Norme transitorie 


1. Per l'esercizio finanziario 1992 
gli impegni di spesa potranno esse- 
re assunti prescindendo dalle moda- 
lità di presentazione delle domande 
così come previsto dall'art. 5 del pre- 
sente decreto. 

2. L’amministrazione si riserva di 
richiedere successivamente la docu- 
mentazione mancante che dovesse 
ritenere necessaria. 


Art. 8 
Entrata in vigore 


ll presente decreto entra in vigore 


il giorno successivo della sua pubbli- 
cazione nella Gazzetta Ufficiale del- 
la Repubblica italiana. 


Roma, 15 dicembre 1992 
Il Ministro: Fontana m 


MONTAGNA 


GGI See 


Un periodico nazionale a grande 
diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprir- 
si a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori mon- 
tani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministra- 
tivo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far cono- 
scere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e 
delle 337 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: 

STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - 
Conto Corrente Postale 23843105. 

li costo dell'abbonamento annua- 

le (11 numeri) è di Lire 35.000. 


COMUNITA’ MON 


Angelo Andreis 


SITUAZIONE SCOLASTICA 


IN LESSINIA 


Un ordine del giorno della Comunità montana 


a scuola nell'occhio del ci- 
clone. Puntualmente, a set- 
tembre di ogni anno, tiene 
banco sui giornali, salvo poi 
cadere nel dimenticatoio o tuttal- 
più venire relegata nel più sperdu- 
to angolino. E immancabilmente ne 
emerge un quadro per nulla roseo: 
ovunque e perennemente vengono 
evidenziate le disfunzioni tanto am- 
ministrative quanto didattiche e orga- 
nizzative senza distinzione alcuna. 
In questa Italia, dove tutto è pre- 
cario e pressoché fallimentare (stan- 
do alla moda del momento), anche 
la scuola non è da meno e non si sot- 
trae al triste florilegio. In un contesto 
del genere, contraddistinto da una 


moda iconoclastica, sopravvivere di- 


venta un merito. 


In parecchie borgate della Lessi- | 


nia esistono edifici scolastici per nul- 
la degradati e pienamente rispon- 
denti ancora alle finalità per le quali 
sono stati costruiti. Ma le nuove di- 
sposizioni sull'entità numerica delle 
iscrizioni sembrano oggi spazzare 
via tutto. E nel momento in cui si 
sbandiera ai quattro venti il blocco 
delle assunzioni per arginare la spe- 
sa pubblica, si introducono nella 
scuola i cosiddetti moduli moltiplican- 
do le cattedre e assorbendo pertan- 
to migliaia di nuovi insegnanti. Scel- 
te poco ponderate e decisioni sba- 
gliate? Sarà, ma intanto la Comuni- 
tà montana della Lessinia e iComu- 
ni che la costituiscono si sono trova- 
ti imaspettatamente una grana in più 
e oggi il problema scolastico arriva 
quasi a sconvolgere i piani comu- 
nitari. 

Sin dal suo nascere infatti la Co- 
munità montana ha provveduto a for- 
nire alle popolazioni lessiniche un 
servizio primario, come l'acqua, in- 
frastrutture come le strade silvo- 
pastorali e gli edifici museali. Ha pro- 
mosso o favorito anche iniziative nel 
campo turistico-sportivo, ma non ha 
mai preso in seria considerazione il 
fenomeno scolastico, dimenticando 
forse che, alla lunga, anche una er- 


rata politica scolastica può contribui- 
re al degrado o all'abbandono della 
montagna. 

Quante polemiche sono scoppia- 
te in alcuni paesi della Lessinia per 
la chiusura dei plessi scolastici! Pro- 
teste dei genitori, scioperi degli stu- 
denti, manifestazioni di piazza, occu- 
pazione persino del Provveditorato e 
prese di posizione di enti e organismi 
vari. Dietro alle proteste talora si ce- 
levano sponsor amministrativi loca- 
li, ma talaltra erano le stesse Ammi- 
nistrazioni locali a determinare la 
chiusura. E sempre, almeno si soste- 
neva da parte dei Comuni, per moti- 
vi finanziari. Si tacevano invece le 
piccole rivincite campanilistiche, le 
forti attrazioni dei paesi più grossi, l'i- 
nesistente risparmio di spesa. 

Lughezzano, Romagnano, Rosa- 
ro, Castelvero sono soltanto alcune 
delle scuole soppresse e il numero 
è destinato ad aumentare col pros- 
simo anno. Colpa sempre del calo 
demografico? O una scelta determi- 
nata da un nuovo indirizzo di politi- 
ca scolastica? da nuovi orientamen- 
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La scuola elementare di Rosaro 


ti pedagogici? Le cause possono es- 
sere molteplici oppure tutte possono 
concorrere a spiegare una situazio- 
ne scolastica quasi drammatica. Una 
cosa è certa: la salvezza della mon- 
tagna non dipende unicamente dal- 
la presenza di una scuola, però la 
sua assenza impoverisce sicuramen- 
te la montagna. 

La Comunità montana, forse tardi- 
vamente, è corsa ai ripari cercando 
di contribuire a tamponare la situa- 
zione approvando un ordine del 
giorno. 

E toccato all'assessore Vito Mas- 
salongo illustrarne il contenuto. Ha 
riferito che da una indagine effettuata 
presso i Comuni della Lessinia è 
emersa la notevole difficoltà in cui si 
trovano i Comuni stessi in relazione 
alla gestione della scuola elementa- 
re per effetto dell'entrata in vigore dei 
moduli e in relazione alla scuola me- 
dia per il tentativo di soppressione o 
accorpamento di alcune di esse. Ha 
ricordato che esiste il problema del- 
la carenza di personale addetto alle 
pulizie delle scuole, il problema dei 
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mis 


docenti e del trasporto degli alunni. 
Mentre per il primo devono provve- 
dere i Comuni, per il secondo la com- 
petenza è del Provveditorato agli 
Studi che assegna ad anno scolasti- 
co inoltrato i docenti con particolare 
penalizzazione per la montagna, le 
cui scuole devono assistere, addirit- 
tura anche nel corso dello stesso an- 
no scolastico, a una girandola di in- 
segnanti. Il terzo problema riguarda 
soprattutto gli studenti che frequen- 
tano le scuole medie superiori in cit- 
tà, i quali devono sobbarcarsi a veri 
e propri tours per recarsi a scuola. 

Dopo aver accennato alla vetustà 
delle strutture esistenti, l'assessore 
ha proposto infine la creazione di 
due scuole professionali, legate ad 
attività tipiche della Lessinia con in- 
dirizzo zootecnico e caseario a Bo- 
sco Chiesanuova e alla lavorazione 
del ferro battuto in Val d’Iliasi. Pro- 
babilmente con la prima osservazio- 
ne l'assessore ha voluto far riferi- 
mento a quei Comuni (Bosco Chie- 
sanuova, ad esempio, a trent'anni 
dall'introduzione della scuola media 
obbligatoria non si è ancora dotata 
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UNCEM 


di un edificio scolastico) che nel pas- 
sato hanno preferito realizzare ope- 
re o assicurare servizi non scolastici 
sottovalutando la necessità di una 
scuola moderna e funzionale per 
soddisfare l'obbligo scolastico. Pur- 
troppo oggi la carenza di strutture 
idonee fornisce il pretesto o la cau- 
sa per la chiusura o soppressione di 
alcune scuole già « a rischio » per il 
sottodimensionamento numerico del- 
le iscrizioni. 

La proposta invece di creare due 
scuole professionali vuole recupera- 
re una iniziativa già lanciata speri- 
mentalmente qualche anno fa e nau- 
fragata per carenza di domande. 
Purtroppo la crisi del settore agrico- 
lo, divenuta ormai cronica e senza 
una prospettiva riabilitante, non de- 
pone a favore di iniziative del gene- 
re, riconosciute senz'altro utili ma dif- 
ficili da sostenere e da » alimenta- 
re ». Il calo demografico poi e l’invec- 
chiamento degli operatori agricoli 
montani non agevolano di certo la 
nascita e il funzionamento di una 
scuola ad indirizzo agricolo- 
zootecnico. Eppure in Lessina ce ne 
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sarebbe tanto bisogno. Per qualifica- 
re e migliorare un mondo in crisi, co- 
me quello zootecnico, non bastereb- 
be oggi l'apporto determinante di 
una scuola professionale, sarebbe 
necessario cambiare un costume e 
una mentalità portati a snobbare, se 
non proprio a disprezzare e umilia- 
re, un settore già in crisi. Se poi ag- 
giungiamo al cattivo alone diffuso in- 
torno al povero allevatore anche una 
politica agricola talora « repressiva » 
e comunque scarsamente incenti- 
vante la produttività (si vedano, ad 
esempio, il crollo dei prezzi dei pro- 
dotti agricoli di quest'anno e soprat- 
tutto, per la montagna, la riduzione 
delle quote di produzione del latte 
con il conseguente abbattimento di 
numerosi capi di bestiame), per nul- 
la il giovane è allettato a scegliere o 
perpetuare il lavoro agricolo e/o zoo- 
tecnico del padre. Una scuola profes- 
sionale ad indirizzo zootecnico e ca- 
seario avrebbe non solo il compito di 
migliorare la professionalità degli al- 
levatori della Lessinia ma anche 
quello di rivalutare una « professio- 
ne » oggi troppo decaduta o in 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d’ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/5756.449 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5401 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 


36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/508.233 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 


60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 


67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 


90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzett. è o 
orto a Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662,516 


declino. 

Comunque la valorizzazione dei 
prodotti tipici della Lessinia, tanto 
agricoli quanto artigianali, potrà tro- 
vare nella scuola un ente promotore 
di prim'ordine. Il centro professionale 
alberghiero di Bosco Chiesanuova, 


ad esempio, ha contribuito a miglio- È 


rare notevolmente la ricettività alber- 
ghiera in tutta la Lessinia anche se 
ora, peraltro a « mercato » zonale sa- 
turo, è snobbato dagli studenti locali. 

Ecco il testo dell'ordine del giorno 
sulla situazione scolastica della Les- 


sinia approvato dal Consiglio della d 


Comunità montana. 
« IL CONSIGLIO 
PRESO ATTO 
che l'attuazione dei nuovi program- 


mi nella scuola elementare e l’intro- {È 


duzione dei « moduli » hanno creato 
un notevole disagio in tutta la realtà 
scolastica della Lessinia per la caren- 
za e l’inadeguatezza delle strutture 
disponibili; 

RILEVATA 


l'esigua disponibilità finanziaria dei 
Comuni montani che non sono in 
grado di far fronte a tutte le esigen- 
ze di gestione avanzate a livello lo- 
cale nella predisposizione della strut- 
tura, degli arredi e delle strutture; 


CONSIDERATO 


che in Lessinia sono stati chiusi al- 
cuni plessi scolastici della scuola pri- 
maria e di altri ne è prevista la chiu- 
sura in un prossimo futuro in quanto 
gli iscritti non raggiungono il nume- 
ro minimo previsto dalla normativa 
generale; 


ACCERTATA 


la tendenza di sopprimere le scuole 
in zona di montagna e di far gravita- 
re gli alunni in plessi scolastici di fon- 
do valle; 


EVIDENZIATO 


che alcune scuole secondarie di pri- 
mo grado hanno già perso la loro au- 
tonomia, che alcune sono state sop- 
presse e per le altre è prevista la sop- 
pressione in futuro, per cui gli alun- 
ni saranno sradicati dal loro ambien- 
te naturale e costretti a frequentare 
i Comuni limitrofi con notevole di- 
spendio di energia e con costi non in- 
differenti per i trasporti a carico del- 
le Amministrazioni comunali e delle 
loro famiglie; 


ESPRIME 


la propria preoccupazione per le no- 
tevoli difficoltà in cui si dibattono le 
Amministrazioni comunali della Les- 
sinia nell'affrontare le problematiche 
relative alle scuole dell'obbligo e nel 


La presenza di numerosi allevamenti in Lessinia potrebbe giustificare l’isti- 
tuzione di una scuola professionale ad indirizzo zootecnico e caseario 


far fronte alle crescenti esigenze nel- 
la gestione dei servizi legati alla pub- 
blica istruzione; 


FA PRESENTE 


il notevole disagio degli abitanti del- 
la montagna veronese che non si 
sentono minimamente tutelati nella 
salvaguardia della loro identità cul- 
turale da parte delle competenti isti- 
tuzioni a ciò preposte; 


INVITA 


le autorità scolastiche a considerare 
le peculiari caratteristiche della po- 
polazione della montagna e a non 
applicare alla lettera le disposizioni 
generali di legge, ma a prendere in 
considerazione e ad eseguire le de- 
roghe previste e che permettono la 
sopravvivenza di realtà scolastiche 
sottodimensionate; 


SI RIVOLGE 


alle forze politiche affinché si adope- 
rino a far sì che venga garantito un 
effettivo reale diritto allo studio a chi 
vive in montagna e si prodiga per la 
tutela dei valori sociali e culturali del- 
la montagna stessa; 


SU ‘MONTAGNA OGGI” 


SI APPELLA 


al Presidente dell’A.P.T. di Verona 
perché valuti le reali esigenze di tra- 
sporto degli alunni delle scuole del- 
l'obbligo e delle superiori al fine di 
predisporre un’efficiente rete di co- 
municazioni con orari compatibili con 
le necessità scolastiche; 


INVITA 


l’Amministrazione provinciale e la 
Regione Veneto ad istituire sul terri- 
torio della Lessinia scuole professio- 
nali per l’agricoltura e l'artigianato, 
allo scopo di salvaguardare le carat- 
teristiche e le tradizioni tipiche del 
tessuto economico e sociale della 
montagna veronese ». 


L'ordine del giorno è indirizzato a 
tutti i Sindaci della Lessinia, alla Re- 
gione Veneto, all'Amministrazione 
Provinciale di Verona, al Provvedito- 
rato agli Studi di Verona, alla Azienda 
Provinciale Trasporti e alle forze po- 
litiche e parlamentari. Parafrasando 
un vecchio slogan è ora proprio il ca- 
so di invitare chi ama la montagna a 
lasciarle i suoi fiori... scolastici. m 


| BILANCI DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Con riferimento alle disposizioni di legge, che fanno obbligo anche alle 
Comunità montane di pubblicare i loro bilanci, invitiamo le stesse a voler- 
lo fare attraverso « Montagna Oggi ». 

Accordi in tal senso possono essere presi con la Direzione della rivista. 

Iniziamo da questo numero con la pubblicazione, a pag. 30, del bilan- 
cio consuntivo 1991 e preventivo 1992 della Comunità montana « Marsi- 


ca 1» di Avezzano. 
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BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 


REGIONE ABRUZZO 
COMUNITA MONTANA “‘MARSICA |’ 
AVEZZANO 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25-2-1987 n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1992 
e al conto consuntivo 1991 (1). Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 


Entrate (in migliaia di lire) Spese 


Previsioni di | Accertamenti Previsioni di Impegni 

PRE, competenza dal da conto ca competenza dal da conto 
Denominazione bilancio consuntivo Denominazione bilancio consuntivo 
anno 1992 anno 1991 anno 1992 anno 1991 


- Avanzo - Disavanzo 

di amministrazione amministrazione 
- Entrate derivanti dalla 

gestione di beni e ser- 

vizi della C.M. 20.900 24.251 - Spese correnti 1.561.973 1.778.292 
- Contributo trasferimenti 1.566.073 1.561.930 - Rimborso quota capitale —_ —_ 

(di cui dallo Stato) (1.190.073) (1.135.485) - Per mutui in amm.to di _: 

(di cui dalla Regione) (20.000) (22.788) 


- Entrate di parte corr.te 1.586.973 1.586.181 - Tot. spese di parte corr.te 1.561.973 1,778.292 
- Alienazioni a amm.ti trasf. 5.838.345 2.100.000 - Spese di investimento 7.061.570 2.173.332 
- Accensione di prestiti 1.198.225 - 


Totale Entrate c/abitante 7.036.570 2.100.000 Totale spese in c/capitale 7.061.570 2.173.332 


- Rimborso prestiti 
- Partite di giro 291.308 252.319 Partite di giro 291.308 252.319 


Totale 8.914.851 3.938.500 Totale 
- Disavanzo di gestione 265.443 - Avanzo di gestione 
Totale generale 8.914.851 4.203.943 8.914.851 4.203.943 


La classificazione delle principali spese correnti o in conto capitale, desunte dal consuntivo secondo l’analisi 
economica è la seguente: 


— Personale L. 674.641 
— Acquisto beni e servizi L. 169.175 
— Interessi passivi Le - 
— Investimenti effettuati 

direttamente dall’Amministrazione L. 2.173.332 
— Investimenti indiretti L _ 


Totale L. 3.017.148 


La risultanza finale a tutto il 31.12.91 desunta dal consuntivo è la seguente: 


— Avanzo/Disavanzo di Amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1991 L. 673.342 
— Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1991 L. 192.366 
— Avanzo/Disavanzo di amministrazione al 31.12.1991 L. 480.976 
— Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allega- 

ta al conto consuntivo dell’anno = L. = 


Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 


Entrate correnti L. 18 Spese correnti L. 21 
di cui: di cui: 
- contributi e trasferimenti L. 18 - personale L. 8 
- altre entrate correnti L. - acquisto beni e servizi (3, 12: 
- altre spese correnti L. 11 
(1) 1 dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato. 
Funzionario Resp. Uff. Rag. Il Presidente tario 
Dott. Cervellini Quirino Dott. Pietro Mercuri Dott. ISEE Orazio 
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Marcello Ortenzi 


____UN'’OCCASIONE 
PER LE ZONE INTERNE: 
LE COLTURE PER L'INDUSTRIA 


sperti di tutto il mondo 
(35 paesi) delle applicazioni 
industriali della biomassa, 
hanno dibattuto le implica- 
zioni inerenti il settore, ad ini- 
ziare dalla convenienza in termini 
economici di cambiare il sistema 
energetico dai combustibili fossili a 
quelli vegetali, a Firenze lo scorso 


Ottobre alla settima « Conferenza 


Europea sulla biomassa per energia, 
ambiente, agricoltura e industria », 
manifestazione organizzata dalla XII 


divisione della Commissione CEE e |ì 


sponsorizzata da vari enti pubblici e 
privati. 

Dopo la lettura del messaggio del 
Presidente del Senato Spadolini e 
l'introduzione alla manifestazione da 


parte del dott. Giuliano Grassi diri- | 


gente della Commissione CEE ed 
esperto del settore, hanno aperto i la- 
vori il prof. Pucci in rappresentanza 
del Sindaco di Firenze, il prof. Virgi- 
lio Bettini, nembro della commissio- 
ne energia del Parlamento Europeo, 
il dott. Pierre Bonnaure, direttore del- 
l'istituto per le prospettive tecnologi- 
che del Centro di Ispra, il prof. Um- 
berto Colombo presidente dell'ENEA 
ed il dott. Herman Scheer, presiden- 
te della società ecologica tedesca 
EUROSOLAR. 

Inaspettato l'intervento del prof. 
Bettini (parlamentare verde) che ha 
affermato la sua contrarietà all’ultimo 
programma di incentivazione delle 
energie alternative perché sospetta- 
to di voler stabilire un sistema d'in- 
centivi troppo parcellizzato e provo- 
care inquinamenti anche utilizzando 
il sorgo o girasole. 

Dopo i relatori, nei cinque giorni 
del convegno, si sono alternati al mi- 
crofono interventi in diverse sessio- 
ni tematiche e si sono sviluppate nu- 
merose tavole rotonde. 

La risposta sulla convenienza 
sembra essere positiva per i prossi- 
mi anni, visto che la competitività del- 
l'energia verde sta progredendo ra- 
pidamente grazie alle innovazioni 
tecnologiche che permettono signi- 


ficativi incrementi di produttività. Inol- 
tre, il rapido cambiamento di fattori 
macroeconomici influisce sulle deci- 
sioni e ci si attende dai governi na- 
zionali e dalla CEE che nuovi incen- 
tivi favoriscano la diffusione del com- 
bustibile verde. 

E stato dichiarato che si raggiun- 
gerà una economicità per i sistemi 
biomassa a finalità energetiche ed in- 
dustriali entro questo secolo, ma per 
stimolare l'attuazione di questo sco- 
po ci vorrà anche un'azione più inci- 
siva in ricerca e sviluppo, soprattut- 
to in collaborazione con l’industria. 

Alcune esperienze recenti presen- 
tate a Firenze dimostrano migliora- 
menti considerevoli in uno dei cam- 
pi più problematici della produzione 
potenziale di combustibile verde per 
alimentare centrali elettriche. il para- 
metro più interessante delle colture 
energetiche è quello che gli esperti 
chiamano « produttività di materia 
secca per ettaro/anno ». Oggi una 
produttività di 20 tonnellate di mate- 
ria secca per ettaro di coltivazione 
energetica è da considerarsi buona 


! in Europa. Tuttavia con piante sele- 
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zionate e prodotte esplicitamente per 
quell’uso si potrebbe arrivare ai 40 
T/ha che permetterebbe di sfidare 
economicamente l’uso di alcuni com- 
bustibili fossili, vista la superiore pro- 
duzione energetica di questi vegetali. 
Nel settore agricolo gli interventi 
sono andati dalla critica del Presi- 
dente della Conferenza, membro del 
parlamento tedesco Hermann 
Scheer alle associazioni agricole eu- 
ropee perché ree di essere favorevoli 
al mantenimento della politica sussi- 
diaria esistente a quelle che hanno 
voluto rimarcare i vantaggi che com- 
porta la produzione di biomassa. 
Infatti la ricerca scientifica e l’espe- 
rienza pratica in progetti pilota han- 
no dimostrato l'utilità di questa pro- 
duzione riguardo la conservazione 
della struttura sociale nelle aree ru- 
rali e marginali soggette all'abbando- 
no degli agricoltori. La commissione 
CEE ha emesso il regolamento 
2296/92 che stabilisce modalità di 
applicazione per l'utilizzazione di su- 
perfici ritirate dalla produzione al fi- 
ne di ottenere materiali per la fabbri- 
cazione di prodotti non destinati al- 


BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 


REGIONE ABRUZZO 
COMUNITA MONTANA “MARSICA |’ 
AVEZZANO 


Ai sensi dell'art. 6 della legge 25-2-1987 n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1992 
e al conto consuntivo 1991 (1). Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 


Entrate (in migliaia di lire) Spese 


Previsioni di | Accertamenti Previsioni di Impegni 

gna competenza dal da conto el competenza daj da conto 
Denominazione bilancio consuntivo Denominazione bilancio consuntivo 
anno 1992 anno 1991 anno 1992 anno 1991 


- Disavanzo 
amministrazione 


- Avanzo 
di amministrazione 

- Entrate derivanti dalla 

gestione di beni e ser- 


vizi della C.M. 20.900 24.251 - Spese correnti 1.561.973 1.778.292 
- Contributo trasferimenti 1.566.073 1.561.930 - Rimborso quota capitale —_ —_ 
(di cui dallo Stato) (1.190.073) (1.135.485) - Per mutui in amm.to 3 = 


(di cui dalla Regione) 20.000) (22.788) 


( 


1.561.973 
7.061.570 


1,778.292 
2.173.332 


1.586.973 
5.838.345 
1.198.225 


1.586.181 
2.100.000 


- Tot. spese di parte corr.te 
- Spese di investimento 


- Entrate di parte corr.te 
- Alienazioni a amm..ti trasf. 
- Accensione di prestiti 


Ho sal. 570 | AVO] 173.332 


7.036.570 2.100.000 


291.308 252.319 


Totale 8.914.851 3.938.500 Totale 


- Disavanzo di gestione 265.443 - Avanzo di gestione Pa 


Totale generale | 8.914.851 | 4203.9493 | | | 8914851 | 4.203.943 


La classificazione delle principali spese correnti o in conto capitale, desunte dal consuntivo secondo l'analisi 
economica è la seguente: 


Totale Entrate c/abitante Totale spese in c/capitale 


- Rimborso prestiti 
Partite di giro 


- Partite di giro [Sa SES .308 252.319 


— Personale L. 674.641 
— Acquisto beni e servizi L. 169.175 
— Interessi passivi L — 


— Investimenti effettuati 
direttamente dall'Amministrazione L. 2.173.332 
— Investimenti indiretti [9 _ 


Totale L. 3.017.148 


La risultanza finale a tutto il 31.12.91 desunta dal consuntivo è la seguente: 


— Avanzo/Disavanzo di Amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 1991 L. 673.342 
— Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1991 L. 192.366 
— Avanzo/Disavanzo di amministrazione al 31.12.1991 L. 480.976 


— Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allega- 
ta al conto consuntivo dell'anno = LL. = 


Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 


Entrate correnti L. 18 Spese correnti L. 21 
di cui: di cui: 
- contributi e trasferimenti L. 18 - personale L. 8 
- altre entrate correnti L.— - acquisto beni e servizi lE22 
- altre spese correnti Lo 90 
(1) 1 dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato. 
Funzionario Resp. Uff. Rag. Il Presidente tario 
Dott. Cervellini Quirino Dott. Pietro Mercuri Dott. pesaro Orazio 
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UN'OCCASIONE 
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sperti di tutto il mondo 

(35 paesi) delle applicazioni 

industriali della biomassa, 

hanno dibattuto le implica- 
zioni inerenti il settore, ad ini- 
ziare dalla convenienza in termini 
economici di cambiare il sistema 
energetico dai combustibili fossili a 
quelli vegetali, a Firenze lo scorso 
Ottobre alla settima « Conferenza 
Europea sulla biomassa per energia, 
ambiente, agricoltura e industria », 
manifestazione organizzata dalla XII 
divisione della Commissione CEE e 
sponsorizzata da vari enti pubblici e 
privati. 


Dopo la lettura del messaggio del [è 


Presidente del Senato Spadolini e 
l'introduzione alla manifestazione da 
parte del dott. Giuliano Grassi diri- 


gente della Commissione CEE ed È 


esperto del settore, hanno aperto i la- 
vori il prof. Pucci in rappresentanza 
del Sindaco di Firenze, il prof. Virgi- 
lio Bettini, membro della commissio- 
ne energia del Parlamento Europeo, 
il dott. Pierre Bonnaure, direttore del- 
l'istituto per le prospettive tecnologi- 
che del Centro di Ispra, il prof. Um- 
berto Colombo presidente dell'ENEA 
ed il dott. Herman Scheer, presiden- 
te della società ecologica tedesca 
EUROSOLAR. 

Inaspettato l'intervento del prof. 
Bettini (parlamentare verde) che ha 
affermato la sua contrarietà all'ultimo 
programma di incentivazione delle 
energie alternative perché sospetta- 
to di voler stabilire un sistema d'in- 
centivi troppo parcellizzato e provo- 
care inquinamenti anche utilizzando 
il sorgo 0 girasole. 

Dopo i relatori, nei cinque giorni 
del convegno, si sono alternati al mi- 
crofono interventi in diverse sessio- 
ni tematiche e si sono sviluppate nu- 
merose tavole rotonde. 

La risposta sulla convenienza 
sembra essere positiva per i prossi- 
mi anni, visto che la competitività del- 
l'energia verde sta progredendo ra- 
pidamente grazie alle innovazioni 
tecnologiche che permettono signi- 


ficativi incrementi di produttività. Inol- 
tre, il rapido cambiamento di fattori 
macroeconomici influisce sulle deci- 
sioni e ci sì attende dai governi na- 
zionali e dalla CEE che nuovi incen- 
tivi favoriscano la diffusione del com- 
bustibile verde. 

E stato dichiarato che si raggiun- 
gerà una economicità per i sistemi 
biomassa a finalità energetiche ed in- 
dustriali entro questo secolo, ma per 
stimolare l'attuazione di questo sco- 
po ci vorrà anche un'azione più inci- 
siva in ricerca e sviluppo, soprattut- 
to in collaborazione con l'industria. 

Alcune esperienze recenti presen- 
tate a Firenze dimostrano migliora- 
menti considerevoli in uno dei cam- 
pi più problematici della produzione 
potenziale di combustibile verde per 
alimentare centrali elettriche. Il para- 
metro più interessante delle colture 
energetiche è quello che gli esperti 
chiamano « produttività di materia 
secca per ettaro/anno ». Oggi una 
produttività di 20 tonnellate di mate- 
ria secca per ettaro di coltivazione 
energetica è da considerarsi buona 
in Europa. Tuttavia con piante sele- 
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zionate e prodotte esplicitamente per 
quell'uso si potrebbe arrivare ai 40 
T/ha che permetterebbe di sfidare 
economicamente l’uso di alcuni com- 
bustibili fossili, vista la superiore pro- 
duzione energetica di questi vegetali. 
Nel settore agricolo gli interventi 
sono andati dalla critica del Presi- 
dente della Conferenza, membro del 
parlamento tedesco Hermann 
Scheer alle associazioni agricole eu- 
ropee perché ree di essere favorevoli 
al mantenimento della politica sussi- 
diaria esistente a quelle che hanno 
voluto rimarcare i vantaggi che com- 
porta la produzione di biomassa. 
Infatti la ricerca scientifica e l'espe- 
rienza pratica in progetti pilota han- 
no dimostrato l'utilità di questa pro- 
duzione riguardo la conservazione 
della struttura sociale nelle aree ru- 
rali e marginali soggette all’abbando- 
no degli agricoltori. La commissione 
CEE ha emesso il regolamento 
2296/92 che stabilisce modalità di 
applicazione per l'utilizzazione di su- 
perfici ritirate dalla produzione al fi- 
ne di ottenere materiali per la fabbri- 
cazione di prodotti non destinati al- 


l'alimentazione. È anche previsto un 
contratto tra produttore e trasforma- 
tore da concludere anteriormente la 
semina. 

| terreni lasciati liberi per il set- 
aside offrirebbero una quantità di 
spazio per colture forestali a rapida 
rotazione quali la Robinia, l'Acacia, 
il Salice oppure la Ginestra o Topi- 
nambur. Alcuni prodotti con alto va- 
lore aggiunto ottenibili dalla biomas- 
sa, come alcune materie prime per 
l'industria chimica e pasta di carta, 
avrebbero immediate opportunità di 
mercato. Il regime del set-aside ri- 
conferma la tendenza comunitaria at- 
tuale, decisamente orientata verso 
una riorganizzazione generale delle 
produzioni agricole e di differen- 
ziazione. 

In molti hanno concordato che sa- 
rebbe utile chiedere provvedimenti fi- 
scali indiretti che facilitino l'introdu- 
zione della biomassa su larga scala 
in Europa, ad es. l'esenzione dei 
combustibili verdi da tasse, crediti 
per l'assimilazione dell'anidride car- 
bonica e la « Carbon tax », invece di 
auspicare sussidi speciali gover- 
nativi. 

ll presidente scientifico della con- 
ferenza: David Hall ha suggerito ai 
governi di creare un prezzo di mer- 
cato per gli agricombustibili, inclu- 
dendo quelli derivati dai vegetali, che 
rifletta in pieno i costi sociali ed am- 
bientali, massimizzando così la com- 
petizione tra diversi combustibili e 
minimizzando il bisogno di sussidi. 

Nella sezione poster della confe- 
renza sono stati presentati progetti in 
studio o sperimentazione in varie na- 
zioni del mondo: 44 di questi erano 
italiani. Tra questi è apparso impor- 
tante quello che si riferisce alla co- 
struzione dell'impianto per produrre 
biolio, in Umbria, insieme ad una so- 
cietà canadese e in grado di trattare 
15 T/giorno di biomassa, mediante 
pirolisi. 

La Comunità montana dell'Alto Te- 
vere è inserita tra i fornitori dell’im- 
pianto per i residui forestali tratti dalla 
sua zona. Il biolio potrebbe essere 
utilizzato per alimentare vari impianti, 
per esempio quelli per il trattamento 
di rifiuti agroindustriali. 

Un'altra Comunità montana, quel- 
la dei Cimini nel viterbese, che da 
tempo segue il settore sponsorizza- 
to dalla XII divisione comunitaria, ha 
chiesto i contributi per un impianto 
innovativo da implementare nel suo 
territorio per produrre energia elettri- 
ca e calore, consumando residui fo- 
restali, agricoli e gusci di nocciole. 

| costi del biodiesel, dell'elettricità 
o della carta, prodotti con i vegetali, 
non sono ancora concorrenziali ri- 
spetto ai combustibili tradizionali o a 


L'ATTIVITÀ DEL CIPDA PER IL 1993 


Una presenza più attiva a livello nazionale e internazionale ed un for- 
te supporto tecnico-operativo alle Camere di Commercio sono le linee 
qualificanti del programma di lavoro per il 1993 approvato dall’Assem- 
blea annuale del CIPDA, il Comitato che raggruppa le Camere di Com- 
mercio dell'Arco Alpino. 

Introducendo i lavori, il Presidente Bassetti ha evidenziato come la 
dorsale alpina stia assumendo, soprattutto alla luce dei nuovi scenari 
posti dalla creazione di un'Europa senza frontiere, un'importanza nuo- 
va e strategica. E le Camere di Commercio possono contribuire attiva- 
mente — quali rappresentanti di una « democrazia degli interessi » am- 
piamente e storicamente presente nel tessuto alpino — alla creazione 
di un'Europa più forte, non fondata solo sulle questioni monetarie. La 
montagna va allora vista come « risorsa », e il suo tessuto produttivo so- 
stenuto, inserito nelle grandi direttrici territoriali ed economiche di svi- 
luppo e integrato in quel più ampio e articolato sistema geografico- 
produttivo che circonda le Alpi. 

Da qui il ruolo del CIPDA, teso a dare concretezza operativa alla con- 
cezione della « montagna-risorsa » che rischia altrimenti di essere una 
mera affermazione teorica, ponendosi come momento di stimolo e di 
coordinamento delle esigenze espresse dalle Camere di Commercio; 
operando per la valorizzazione delle piccole e medie imprese industria- 
li, commerciali e agricole, predisponendo servizi tecnici, informativi e pro- 
mozionali. 

Il piano di lavoro approvato prevede tra l’altro: il convegno internazio- 
nale « dal frontaliero delle persone al frontaliero delle imprese » previ- 
sto per il mese di ottobre; la costruzione di un « Osservatorio/Sviluppo » 
inteso come strumento in grado di cogliere i processi di cambiamento 
in atto e di mettere a disposizione in tempo reale dati e informazioni a 
supporto delle strategie imprenditoriali degli operatori; un'azione cono- 
scitiva sui « media » operanti nelle Alpi finalizzata ad attivare un circuito 
di informazione e di dibattito per costruire una più moderna immagine 
del sistema alpino; la partecipazione a manifestazioni ed iniziative per 
promuovere il tessuto produttivo e le risorse economiche ed ambientali 
delle Alpi. 


materie prime consuete se ci si rife- 
risce ai soli parametri economici e 
senza valutare i costi sociali ed am- 
bientali connessi. 

Tuttavia, gli esperti riuniti a Firen- 
ze si sono detti sicuri che le ulteriori 
innovazioni che saranno sviluppate 
e la contrazione che ci sì aspetta sui 
mercati occidentali per i redditi deri- 
vati dall'agricoltura alimentare, por- 
teranno inevitabilmente ad una con- 


correnzialità per gran parte dei cicli 
di produzione da biomassa e quindi 
ad un'affermazione del settore. 

Se le aree marginali e montane, 
con i propri enti locali e le proprie or- 
ganizzazioni professionali sapranno 
essere pronte ad entrare nelle nuo- 
ve occasioni che si stanno preparan- 
do, probabilmente si apriranno atti- 
vità sostitutive ed innovative per gli 
operatori locali assai interessanti. m 


COMUNITÀ MONTANA MONTI DEL TRASIMENO: 
Un concorso fotografico sui temi della montagna 
riservato ai dipendenti delle Comunità montane 


La Comunità montana dei Monti del Trasimeno (Perugia) ha bandito 
un concorso per fotografie a colori sul tema » Montagna Oggi: aspetti 
ambientali, naturalistici, storici e sociali » riservato ai dipendenti (e loro 
familiari) delle Comunità montane d'Italia. 

Ogni concorrente potrà inviare — entro il 5 aprile prossimo — non più 
di 4 fotografie a colori, formato minimo 20 x 30, massimo 30 x 40, alla 
sede della Comunità, Via S. Bonaventura 10 - 06121 Perugia, assieme 
ad una quota di iscrizione di L. 10.000. 

Le opere verranno esposte presso l’atrio del Palazzo dei Priori di Pe- 
rugia dal 15 al 18 aprile. La premiazione avverrà il giorno 17. 

Sono previsti sei premi in denaro (primo premio L. 1.000.000) ed altri 


minori. 


Maggiori informazioni possono essere richieste alla Comunità monta- 


na, tel. 075/36441; fax 075/30.511. 
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ORTICOLTURA IN MOSTRA 


ECNOHORTUS è ritornato 

dal 4 al 6 dicembre 1992, al- 

la Fiera di Padova, per la 

sua seconda edizione, anti- 
cipando di un mese la data del pri- 
mo svolgimento. 


A determinare la continuazione di 


questa originale esposizione, una 
rassegna tutta dedicata all’orticoltu- 
ra: prodotti ed attrezzature, sono stati 
gli oltre 8.000 visitatori dell'edizione 
inaugurale, tenutasi nel gennaio '92, 
mentre l'anticipazione della data è 
stata decisa su indicazione degli 
espositori, che sono passati da 120 
a 170. 

Anche il secondo Tecnohortus, ri- 

percorrendo la formula originale, è 
stato suddiviso in tre parti distinte: 
Hortustecno è dedicata alle moder- 
ne tecnologie orticole. Attualmente la 
competizione sui mercati trova nel 
fattore tecnologico, ma anche orga- 
nizzativo, l'elemento determinante. 
Serre, tunnel con le rispettive dota- 
zioni tecnologiche; sistemi d’irriga- 
zione; terricci e fertilizzanti; attrezza- 
ture meccaniche; impianti frigoriferi 
e biotecnologie rappresentano i pro- 
dotti di punta del settore; 
Hortusvivaismo raggruppa il meglio 
delle sementi, del materiale da ripro- 
duzione, dei tuberi, dei bulbi, delle 
giovani piantine; 
Hortusmercato si occupa della com- 
mercializzazione e dei servizi all'or- 
tofrutta: dalla stampa tecnica alla for- 
mazione professionale, dalla promo- 
zione alla distribuzione, fino 
all'import-export. 

Tecnohortus ha dimostrato che 
l'orticoltura non ama necessariamen- 
te il caldo. Lo si denota dalla collo- 
cazione geografica delle coltivazioni: 
in testa la Sicilia, seguita da Campa- 
nia e Lazio, Veneto ed Emilia 
Romagna. 

Cent'anni fa l'italiano medio con- 
sumava 2500 calorie al giorno e qua- 
si tutte erano di origine vegetale. Con 
gli anni, di pari passo col benessere 
è cresciuto anche l'utilizzo delle car- 
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ni, tanto che oggi l'italiano consuma 
quotidianamente 3300 calorie, mol- 
te delle quali animali. 

Dal 1950 al 1991 poi, i consumi ali- 
mentari in Italia sono cresciuti del 
30% pro capite riguardo alle calorie 
animali e solo del 15% riguardo alle 
calorie vegetali. La tendenza a pena- 
lizzare il consumo di verdure e legu- 
mi sta cambiando ormai da vent’an- 
ni, per colpa certo della consapevo- 
lezza dei rischi apportati all'organi- 
smo dagli estrogeni. Ciò ha portato 
quindi il consumatore ad orientarsi 
sempre più verso le produzioni vege- 
tali, seguendo le indicazioni di me- 
dici e dietologi. Di conseguenza è in 
calo la domanda di grassi animali so- 
stituiti da grassi vegetali, da olii o lat- 
ticini; così la verdura fresca è torna- 
ta sulle tavole degli italiani che ne 
consumano ormai 120 kg all'anno 
pro capite. 

Le statistiche rilevano che il 94% 
delle famiglie preferisce i prodotti fre- 
schi, consumandoli nel 70% dei ca- 
si per pranzo. 

Surgelato piace sempre di più; lo 
dice il mercato italiano, che negli ul- 
timi 10 anni rileva un consumo di ver- 
dure surgelate passato da 85.000 t 
a ben 280.000. 

Dopo la diffidenza dei primi anni il 
settore può oggi contare su un con- 
sumo che raggiunge il 70% di quel- 
lo complessivo dei surgelati, anche 
se rappresentano solo poco più del 
3% del consumo di ortaggi. 

| meriti di questo successo del sur- 
gelato verde vanno ascritti alla diffu- 
sione capillare del sistema distribu- 
tivo, alla fiducia accordata a questi 
prodotti, ma soprattutto alla comodi- 
tà di preparazione di questi cibi; tanto 
più per le famiglie in cui marito e mo- 
glie lavorano entrambi ed hanno po- 
co tempo da dedicare alla prepara- 
zione delle pietanze. 

Se poi quasi l'85% delle famiglie 
italiane consuma abitualmente ver- 
dure congelate, lo si deve anche al 
fatto che esse risultano già selezio- 
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nate alla fonte, presentando così po- 
chi scarti. 

Le previsioni degli esperti danno 
un aumento dei consumi italiani di or- 
taggi. Secondo il Censis infatti il 94% 
delle famiglie è un fedele consuma- 
tore di verdure crude almeno per 5 
giorni la settimana. 

Nel triennio 1988/90 il valore della 
spesa per gli ortaggi ha toccato i 
15.200 miliardi di lire, pari al 10,3% 
dei consumi alimentari. 

Per carenza di strutture il mercato 
italiano è fortemente vulnerabile da 
parte della concorrenza straniera 
(spagnola, belga e olandese) che tro- 
va alleati anche in molti commercian- 
ti nazionali. Il pericolo più imminen- 
te sembra riguardare la crescente 
professionalità dei produttori esteri 
che irrompono sul mercato italiano 
proponendo efficaci campagne pro- 
mozionali. 

Circa il 50% dei mercati ortofrutti- 
coli italiani presenta a fine anno un 
bilancio in rosso: sono 140 su un to- 
tale di 300; altri 100 chiudono l'an- 
nata in pareggio e solo 60 risultano 
in attivo. 

Dal 1990, a seguito dell'emanazio- 
ne della legge 142 sulla riforma del- 
le autonomie locali, sono state intro- 
dotte nuove regole di gestione anche 
per questi mercati, secondo le quali 
si prevedono la pluralità di gestione, 
l'assunzione di responsabilità da par- 
te dei gestori e l'apertura ai privati. 

Ciò sta motivando molti ammini- 
stratori ad affidare la gestione dei 
mercati ortofrutticoli congiuntamen- 
te a responsabili pubblici e privati, in 
modo tale da garantire a queste 
strutture un'organizzazione econo- 
mica che non perda di vista il bino- 
mio costi-benefici. Naturalmente non 
sono tutti qui i problemi del settore: 
vi è infatti la diffusa esigenza di rea- 
lizzare un più stretto collegamento 
con la grande distribuzione, non per- 
dendo di vista le trasformazioni in at- 
to nel comparto della trasformazione 
agroalimentare. m 
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a cura di Edoardo Martinengo 


ORIENTAMENTI DELLA RIFORMA 
DEI FONDI STRUTTURALI 
PER IL PERIODO 1994-1999 


| commissario europeo Bru- 
ce Millan ha messo a dispo- 
sizione della commissione 
er la politica regionale e 
l'assetto territoriale del Par- 
lamento Europeo un promemoria 
in cui sono presentati i problemi prin- 
cipali da risolvere in occasione della 
prossima revisione dei Fondi struttu- 
rali, revisione di cui la Commissione 
Europea ha intenzione di proporre al 
Consiglio i regolamenti di modifica. 
in questo documento, si tiene con- 
to degli orientamenti definiti dalla 
Commissione in occasione dei suoi 
primi dibattiti al riguardo. 

Per garantire la continuità delle 
azioni tra la fase presente 
(1989-1993) e quella prossima, e te- 
nuto conto del ritardo accumulato 
per ratificare il Trattato di Maastricht, 
la Commissione ha intenzione di fon- 
dare la revisione sull’articolo 235 del 
trattato attuale. E ben cosciente del 
fatto che il Parlamento Europeo, in 
questo modo, non potrà esercitare i 
poteri per l'approvazione di cui di- 
sporrebbe se il Trattato di Maastricht 
costituisse la base giuridica, ma ha 
intenzione di operare cooperando nel 
modo più stretto possibile con il Par- 
lamento. Qui di seguito, gli aspetti 
principali della riforma prospettata: 


a) Durata della prossima fase delle 
politiche strutturali 


La Commissione proporrà che il pe- 
riodo 1994-1999 rientri nei periodi di 
programmazione, per allineare la du- 
rata di questi sulle prospettive finan- 
ziarie adottate ad Edimburgo. Come 
per gli altri regolamenti attuali, l'eleg- 
gibilità ai sensi degli obiettivi n. 1 e 
n. 5b (regioni in ritardo di sviluppo, 
zone rurali deboli) potrebbe coprire 
tutto il periodo, ossia sei anni, visto 
che i problemi di sviluppo da risolve- 
re sono di lungo periodo. Per quan- 
to concerne l’obiettivo n. 2 (zone in 
declino industriale), la Commissione 


raccomanda che i Quadri Comunitari 
di Sostegno (QCS) vengano fissati 
per periodi triennali, con un riesame 
delle zone eleggibili alla fine del pri- 
mo periodo. | QCS per gli obiettivi n. 
3, 4 e n. 5a verrebbero stabiliti per 
un periodo di 6 anni. 


b) Programmazione 


La Commissione ha intenzione di 
stabilire un equilibrio adeguato tra, 
da un lato, la necessità di semplifi- 
care le procedure, e, dall'altro, quella 
di mantenere un adeguato controllo 
finanziario e di garantire la buona 
esecuzione del bilancio comunitario. 
Per quanto riguarda gli obiettivi n. 2 
e n. 5b, quest’operazione non do- 
vrebbe creare troppe difficoltà, dato 
che gli importi ripresi nei QCS sono 
meno elevati e il numero di program- 
mi per QCS è limitato. In questi ca- 
si, una volta stabilito il regolamento 
per la revisione dei Fondi Struttura- 
li, gli Stati membri potrebbero pre- 
sentare progetti di programmi con i 
loro piani di sviluppo regionale, per 
poter adottare un'unica decisione, ri- 
ducendo così da tre a due il numero 
delle fasi decisionali. Tuttavia, nel ca- 
so dell’obiettivo n. 1, i problemi atti- 
nenti allo sviluppo e gli importi in 
questione sono molto più consisten- 
ti. Occorrerebbe ridurre il numero di 
programmi e richiedere un minimo di 
particolari per permettere un’unica 
fase decisionale a proposito del QCS 
e di tutti i programmi in questione. 


c) Eleggibilità dal punto di vista 
geografico 


Il Consiglio Europeo di Edimburgo 
aveva deciso che la copertura dell’o- 
biettivo n. 1 avrebbe dovuto conti- 
nuare ad essere determinata dal cri- 
terio di eleggibilità che richiede un 
PIL pro capite inferiore al 75% della 
media comunitaria, con la possibili- 
tà di includere regioni con un PIL pro 
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capite vicino alla soglia. In base alle 
statistiche disponibili dovrebbero es- 
sere introdotti alcuni cambiamenti 
nell'elenco delle regioni riprese nel- 
l'obiettivo n. 1. l nuovi Laender tede- 
schi e Berlino-Est sono inclusi nell’e- 
lenco; ma, per non ridurre il numero 
di regioni riprese nell’obiettivo n. 1, 
non verrebbero inclusi nel calcolo 
della media comunitaria del PIL pro 
capite. Per l'obiettivo n. 2, il tetto de- 
mografico indicativo verrebbe man- 
tenuto attorno al 15% della popola- 
zione comunitaria, ma con una fles- 
sibilità maggiore nel determinare le 
zone eleggibili; Berlino-Ovest rimar- 
rebbe eleggibile per i primi tre anni. 
| criteri per l'obiettivo n. 5b rimarreb- 
bero invariati, ma verrebbero appli- 
cati con maggior flessibilità. 

Non è stato fissato alcun tetto de- 
mografico per quest’obiettivo, ma è 
probabile che il grado di copertura si 
estenderà leggermente, in particola- 
re a seguito della riforma della PAC. 
Per quanto riguarda le regioni dipen- 
denti dalla pesca, la Commissione ha 
intenzione di includere disposizioni 
ad hoc nei testi riguardanti gli altri 
obiettivi. 


d) | nuovi obiettivi 3 e 4 


La lotta contro la disoccupazione 
rimarrà l'obiettivo prioritario asse- 
gnato ai Fondi strutturali. Un nuovo 
obiettivo n. 3 includerebbe i disoccu- 
pati di lungo periodo e l'inserimento 
professionale dei giovani e delle per- 
sone colpite dall'esclusione sociale. 
Un nuovo obiettivo n. 4 rispondereb- 
be direttamente al nuovo compito as- 
segnato al Fondo Sociale con il Trat- 
tato di Maastricht (articolo 128), ri- 
guardante l'adeguamento dei lavora- 
tori ai mutamenti industriali. 


e) Coerenza con le decisioni della 
Commissione in materia di aiuti 
statali. 


La Commissione si è impegnata 
ad attuare una maggior coerenza sul 


piano geografico e ad adottare un ca- 
lendario comune per determinare l’e- 
leggibilità ai sensi della politica regio- 
nale e della politica degli aiuti, po- 
nendo così fine alla possibilità che 
l'eleggibilità venga tolta o ridotta nel- 
le regioni eleggibili per l'assistenza 
dei Fondi strutturali nel periodo di du- 
rata di un QCS. 


f) Ripartizione degli stanziamenti 


Il Consiglio Europeo di Edimburgo 
ha deciso che sarebbe opportuno te- 
ner maggiormente conto della pro- 
sperità nazionale nelle decisioni sui 
tassi di cofinanziamento comunitario. 
Per il prossimo periodo, le risorse da 
dedicare alle regioni alle quali si ap- 
plica l'Obiettivo 1 dovrebbero rag- 
giungere il 70% degli stanziamenti 
dei tre Fondi Strutturali entro il 1999, 
contro circa il 65% attualmente. 


g) Partnership e carattere ag- 
giuntivo 


Le disposizioni legislative riguar- 
danti la partnership non hanno fun- 
zionato bene come previsto e vi so- 
no state difficoltà in taluni Stati mem- 
bri. La Commissione proporrà di raf- 
forzare tali disposizioni, con un rife- 
rimento esplicito alla partecipazione 
delle parti sociali che dovrebbero es- 
sere consultate durante la prepara- 
zione dei piani di sviluppo o di ricon- 
versione, e che dovrebbero essere 
regolarmente informate sugli svilup- 
pi. La Commissione proporrà di pre- 
cisare la nozione di carattere aggiun- 
tivo e di specificare che le modalità 
della sua verifica saranno messe a 
punto nel contesto dei Quadri Comu- 
nitari di Sostegno. 


h) « follow up » e valutazione 


La semplificazione delle procedu- 
re di programmazione dovrebbe es- 
sere realizzata unitamente ad un au- 
mento delle responsabilità dei comi- 
tati di controllo. Gli Stati membri pre- 
ferirebbero un semplice trasferimen- 
to di responsabilità a loro favore, ma 
ciò sarebbe contrario agli imperativi 
del controllo finanziario su scala co- 
munitaria, ritiene la Commissione. 
Per quanto concerne la valutazione 
delle azioni strutturali, il Consiglio 
Europeo ha richiesto che sia attribui- 
ta una maggiore attenzione alla va- 
lutazione ex ante, nonché al controllo 
e alla valutazione ex post. Anche il 
Parlamento europeo ha posto l'ac- 
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cento su questo punto. La Commis- 
sione considera necessario precisa- 
re nel regolamento la responsabilità 
condivisa dagli Stati membri per 
quanto concerne la valutazione, con- 
formemente al principio di sussi- 
diarietà. 


i) Rispetto dell'ambiente 


stantemente a pressioni per svolge- 
re il ruolo di arbitro riguardo a deci- 
sioni prese al livello nazionale. Il Par- 
lamento, in particolare ha chiesto 
che siano inseriti nei nuovi regola- 
menti riferimenti più espliciti all'am- 
biente; ciò sarà fatto. 


j) Iniziative comunitarie 


tribuire il potere decisionale per le ini- 
ziative comunitaria al Consiglio; la 


Le istituzioni della Comunità Europea 
IL CONSIGLIO DEI MINISTRI, ORGANO DECISIONALE 


Il Consiglio dei ministri della Comunità si riunisce a Bruxelles e, più 
raramente, a Lussemburgo. Esso ha il compito di definire la principali 
politiche della Comunità; è composto da ministri di ogni Stato membro, 
che assumono la presidenza a turno, per un periodo di sei mesi. | parte- 
cipanti si alternano a seconda dell’ordine del giorno: i ministri dell’agri- 
coltura, ad esempio, discutono sul livello dei prezzi agricoli, mentre quelli 
del lavoro e dell'economia affrontano problemi legati all'occupazione. 
| ministri degli esteri coordinano il lavoro più specifico dei colleghi, e nel 
corso delle sessioni del Consiglio e di riunioni specifiche, sviluppano al- 
tresì il grado di cooperazione politica in riferimento ai grandi problemi 
della politica internazionale. 

Inoltre, dal 1975 un Consiglio europeo riunisce, due o tre volte all’an- 
no, i capi di stato e di governo e il presidente della Commissione, assi- 
stiti rispettivamente dai ministrri degli esteri e da un membro della Com- 
missione. In questa sede vengono esaminati i problemi comunitari e la 
cooperazione politica e, benché non produca atti giuridici diretti, questo 
Consiglio svolge importanti funzioni di orientamento e di incentivo. 

Il Consiglio dei ministri è assistito da: 

LD] Il comitato dei rappresentanti permanenti o Coreper, che coordina i 
lavori propedeutici alle decisioni comunitarie svoltisi nel corso di nu- 
merose riunioni fra alti funzionari degli Stati membri. 

O) Un segretariato generale, i cui servizi contano 2000 funzionari circa. 

Alcune decisioni importanti richiedono tuttora l’unanimità in seno al 
Consiglio, unanimità spesso voluta dai ministri anche quando non sa- 
rebbe obbligatorio, col risultato di rallentare la prassi del processo deci- 
sionale comunitario. La Commissione europea ha sempre insistito affin- 
ché si ricorra più spesso al voto a maggioranza qualificata — 54 voti 
su 76 —, possibilità sancita dai trattati. Francia, Repubblica federale di 
Germania, Italia e Regno Unito dispongono in tal caso di 10 voti a testa; 
la Spagna di 8; Belgio, Grecia, Paesi Bassi e Portogallo di 5 voti ciascu- 
no; Danimarca e Irlanda di 3 e il Lussemburgo di 2. Per una maggior 
efficienza del processo decisionale comunitario, l'atto unico che modifi- 
ca i trattati europei prevede il voto a maggioranza qualificata anche per 
talune decisioni che riguardano, in particolare, il completamento del mer- 
cato interno europeo, la ricerca e la tecnologia, la politica regionale e 
il miglioramento dell'ambiente di lavoro. 


Commissione vi si oppone. Per 
quanto concerne la percentuale del- 
le risorse dei Fondi dedicate a tali ini- 
ziative, il Consiglio Europeo ha fissa- 
to un margine tra il 5% e il 10%. La 
Commissione preciserà la percen- 
tuale al momento opportuno, proba- 
bilmente un'alta percentuale. Essa 
intende non impegnare tutte le risor- 
se all'inizio del periodo, per mante- 
nere una riserva per avvenimenti im- 
previsti, in particolare nel settore in- 
dustriale. 


La Commissione è sottoposta co- 


k) Cooperazione alle frontiere 
esterne 


La CE è sottoposta a pressioni 
sempre più forti per cofinanziare pro- 
getti di cooperazione interregionale 
alle sue frontiere esterne, in partico- 
lare con la Polonia e la Repubblica 
ceca e la Repubblica slovacca. Da- 


Vari Stati membri vorrebbero riat- 
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to che le risorse dei Fondi strutturali 
possono essere spese soltanto sul 
territorio della CE, la Commissione 
aveva previsto che le risorse prove- 
nienti dagli aspetti esterni del bilan- 
cio comunitario (in particolare le ri- 
sorse per il programma PHARE) po- 
tessero cofinanziare tale cooperazio- 
ne; tuttavia, tenuto conto dell'accu- 
mularsi delle priorità, nessun stanzia- 
mento PHARE è stato finora adibito 
per questo obiettivo. 


Alcune modifiche nella lista delle 
regioni a cui si applica l’Obiettivo 
n. 1 


In base ai dati più recenti, alcune 
modifiche potrebbero intervenire nel- 
la lista delle regioni alle quali si ap- 
plica l’Obiettivo n. 1 (regioni in ritar- 
di di sviluppo). Il criterio generale è 
la soglia del 75% della media comu- 
nitaria del PIL per abitante, calcola- 
to in standard di potere d’acquisto in 
base ai dati dei tre anni precedenti, 
ma con una certa elasticità e possi- 
bilità di valutazione politica. | casi in 
discussione riguardano: 


— in Spagna, la Cantabria, è sce- 
sa nettamente al di sotto della soglia 
(si colloca al 73% della media comu- 
nitaria) e dovrebbe essere aggiunta 
alla lista; 


— nei Paesi Bassi, la nuova Flevo- 
land ha un indice del 62% e dovreb- 
be quindi entrare nella lista; 


— in Italia, due regioni attualmente 
eleggibili hanno nettamente supera- 
to la soglia, ossia gli Abruzzi (indice 
90%) e il Molise (79%). Gli Abruzzi 
saranno molto probabilmente esclu- 
si; il Molise forse; 


— nel Regno Unito, l’Irlanda del 
Nord è scesa al 76% e, dato che è 
già sulla lista, sarà molto probabil- 
mente mantenuta sulla lista; 


— in Francia, la Corsica è passata 
al 79% (invece del 78% nel 1988); la 
sua sorte è in discussione; 


— tre regioni attualmnete non eleg- 
gibili — il Hainaut in Belgio, Mersey- 
vide in Inghilterra e Highlands and 
Islands in Scozia — hanno un indi- 
ce situato tra il 75% e l'80% e po- 
trebbero essere aggiunte alla lista. 

Per i nuovi Laender tedeschi e i 
DOM (Dipartimenti d’oltre mare 
francesi) non vi sono dati paragona- 
bili per i tre ultimi anni; ma saranno 
sulla lista in seguito ad una decisio- 
ne politica già presa. m 
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Le istituzioni della Comunità europea 


LA COMMISSIONE EUROPEA E IL SUO RUOLO 
DI MOTORE E DI AMMINISTRATRICE 


La Commissione è composta da almeno un rappresentante per ogni pae- 
se membro della Comunità. Attualmente, essa comprende 17 membri: 2 bri- 
tannici, 2 francesi, 2 italiani, 2 spagnoli, 2 tedeschi e 1 cittadino per ciascu- 
no degli altri paesi. | membri della Commissione sono designati — di comu- 
ne accordo e per un periodo di quattro anni — dai governi dei paesi della 
Comunità. Essi agiscono nel suo esclusivo interesse, non possono ricevere 
istruzioni da alcun governo e sono soggetti soltanto al controllo del Parla- 
mento europeo, unico organo che possa costringerli a dimettersi collettiva- 
mente. All’interno del collegio le competenze sono divise, ma le decisioni 
della Commissione vengono prese collegialmente. 

La Commissione europea ha il compito di: 


O Garantire il rispetto delle norme comunitarie e dei principi del mercato 
comune. Quale custode dei trattati, la Commissione vigila sulla corretta 
applicazione delle disposizioni in essi contenute e delle decisioni prese 
dalle istituzioni comunitarie. Essa decide in merito alle domande presen- 
tate dagli Stati membri per fruire di clausole di salvaguardia che, in casi 
eccezionali, consentono una deroga temporanea alle norme dei trattati. 
Ha inoltre il potere di svolgere indagini e di applicare sanzioni a privati, 
in particolare nel quadro delle norme europee sulla concorrenza. In que- 
sto caso, è possibile presentare ricorso alla Corte di giustizia delle Co- 
munità, davanti alla quale la Commissione può altresi tradurre gli stati 
che non ottemperano ai loro obblighi. 


O Proporre al Consiglio dei ministri della Comunità qualunque misura atta 
a favorire lo sviluppo delle politiche comunitarie (agricoltura, energia, in- 
dustria, ricerca, ambiente, problemi sociali e regionali, commercio ester- 
no, unione economica e monetaria, ecc.). Nel 1989, la Commissione ha 
trasmesso al Consiglio dei ministri 624 proposte. 


O Attuare le politiche comunitarie in base alle decisioni del Consiglio, o di- 
rettamente alle disposizioni previste dai trattati. A questo proposito, l’At- 
to unico che modifica i trattati europei prevede che, tranne eccezioni, 
il Consiglio conferisca alla Commissione le competenze esecutive delle 
norme da lui stabilite. In alcuni casi, l'esercizio di tali competenze può 
essere subordinato a modalità che prevedono la collaborazione e la con- 
sultazione di esperti nazionali. 


e La Commissione è già dotata di poteri propri particolarmente estesi in 
settori come quello carbosiderurgico (coordinamento degli investimenti, 
controllo dei prezzi, ecc.), la concorrenza (repressione dei monopoli e 
controllo degli aiuti pubblici) e l'energia nucleare (approvvigionamento 
in materiali fissili, sorveglianza delle centrali nucleari, ecc.). 

e In altri casi, la Commissione agisce su mandato del Consiglio, ad esem- 
pio nei negoziati di accordi commerciali con i paesi terzi o nella gestio- 
ne dei mercati agricoli. 

e Infine, la Commissione amministra fondi e programmi comuni che as- 
sorbono la parte più consistente del bilancio comunitario e che devono 
soprattutto permettere di sostenere e ammodernare l'agricoltura (Fon- 
do europeo agricolo di orientamento e di garanzia), favorire le ricon- 
versioni regionali, industriali e professionali nonché l'occupazione gio- 
vanile (Fondo europeo per lo sviluppo regionale, crediti CECA, Fondo 
sociale), incoraggiare la ricerca scientifica (programma quadro per la 
ricerca e lo sviluppo tecnologico, Centro comune di ricerca) e riaffer- 
mare la solidarietà dell'Europa nei confronti del Terzo mondo (Fondo 
europeo di sviluppo, programmi di aiuti alimentari, ecc.). 


La Commissione dispone di un'amministrazione, concentrata prevalente- 
mente a Bruxelles e con alcuni servizi a Lussemburgo, che comprende cir- 
ca 14000 funzionari suddivisi in una ventina di direzioni generali, cifra infe- 
riore al numero di effettivi impiegati in parecchi ministeri nazionali. 20% del 
suo organico collabora ai servizi linguistici resi necessari dal riconoscimen- 
to paritario delle nuove lingue della Comunità. 
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